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CAPITOLO 1


POMERIGGI AL PARCO






Aveva scoperto abbastanza presto che, nel parco dietro la facoltà, lungo il fiume nella parte che va su verso l'Ospedale Maggiore, si potevano fare interessanti incontri. Così aveva cominciato ad andarci, a volte, dopo cena, quando la voglia di "compagnia" si faceva troppo urgente.

Le prime volte si era accontentato di esplorare i vialetti e i folti di cespugli per rendersi conto della "fauna locale", ma presto aveva anche iniziato ad appartarsi con qualche ragazzo affamato di sesso almeno quanto lui. Leonardo era un bel ragazzo, perciò trovava piuttosto facilmente un compagno.


Il suo unico problema era che gli piacevano i tipi giovani e virili, e che al tempo stesso a lui piaceva il cosiddetto "ruolo attivo", gli piaceva cioè molto più scopare che essere scopato. Ma solitamente, se il tipo che lo abbordava o che lui accostava aveva un aspetto maschio, era questi a voler fottere...


Leonardo si sentiva particolrmente attratto dai cosiddetti "marocchini", cioè dai ragazzi di etnia nord-africana. Fra questi era ancora più difficile trovarne uno che si lasciasse fottere... Quando perciò gli riusciva, nonostante fossero di solito ragazzi a pagamento, marchette che giustificavano il fatto di lasciarsi prendere con il loro bisogno di denaro, Leonardo ne provava uno speciale senso di piacere.


Quella sera vide un ragazzo che attirò subito la sua attenzione: doveva avere sui diciotto-venti anni, ed era un nord-africano, molto bello e ben vestito. Quando Leonardo gli passò accanto, quello gli chiese se aveva una sigaretta.


"Non fumo, mi dispiace." gli aveva risposto Leonardo, sapendo bene che quello era solamente un approccio, e pensando che quel ragazzo gli piaceva molto.


"Io fumo poco, solo una sigaretta ogni tanto... così, per avere qualcosa fra le labbra..." aveva risposto il ragazzo con un sorrisetto malizioso.


"Parli molto bene l'italiano. Di dove sei?"


"Tunisia. Ma sono qui in Italia da sei anni. Sono arrivato che avevo tredici anni. Sto per diplomarmi geometra."


"Ah... io studio architettura. Anche tu, dopo, farai architettura?"


"No, mi cerco un lavoro. Voglio andare via da casa prima che posso per farmi la mia vita. Se mio padre e i miei fratelli sapessero che la sera vengo qui... mi ammazzerebbero. Pensano che vado in discoteca a cercare una ragazza, loro."


"E invece... cosa cerchi?" gli aveva chiesto Leonardo con un sorrisetto.


"Beh... uno come te, per esempio... Se anche tu cerchi uno come me."


"Forse. Sei molto bello."


"Anche tu. A te piacerebbe fottere un bel culetto?" gli aveva chiesto il ragazzo guardandolo dritto negli occhi.


"Il tuo? Sì, mi piacerebbe." gli aveva risposto Leonardo, iniziando a eccitarsi.


"Se hai un posto... non mi piace farlo qui fra i cespugli, è pericoloso."


Leonardo raramente portava a casa una conquista occasionale, però... forse valeva la pena di fare un'eccezione. Quel ragazzo, col suo sorriso aperto e un po' birichino, gli stava facendo scatenare gli ormoni.


"Lo fai per soldi?" gli aveva chiesto.


"Sì, ma con uno che mi piace come te, mi accontento di poco. E poi anche tu sei uno studente, e noi studenti siamo sempre al verde. Ce l'hai un posto?"


"Quanto vuoi?"


"Cinquanta? Per fare le cose con calma. Ci stai?"


"Sì, andiamo." s'era risolto Leonardo. "Come ti chiami?" gli aveva chiesto mentre si avviavano.


"Murad, che nella mia lingua significa desiderato." rispose con un risolino il ragazzo.


"Io sono Leonardo. Sì, sei davvero desiderabile, tu. Davvero ti piace fartelo mettere?"


"Sì. Se il cliente vuole, lo metto anche, ma preferisco prenderlo. E tu?"


"Io preferisco metterlo, invece."


"Perfetto. Non ce l'hai un ragazzo? Uno fisso?"


"No, per adesso preferisco divertirmi."


"Sì, anche io. Però mi piacerebbbe un giorno stare fisso con uno. Non m'importa se è ricco o bello, basta che mi vuole bene. Forse un giorno lo trovo, chi sa?"


"Tu... quando l'hai fatto la prima volta? In Tunisia o qui in Italia?"


"Qui in Italia. Eravamo arrivati da poco. Un compagno di classe che mi aiutava perché avevo problemi con l'italiano, così andavo a studiare a casa sua... Ma io avevo già capito che a me piacevano i maschi, così, quando lui ci ha provato, io ho subito detto di sì. Prima si scopava poi si studiava." disse il ragazzo con un risolino divertito.


"Non stai più con lui?"


"No, è durata solo poco più di un anno, poi lui ha cambiato casa e così sono rimasto a secco... Ma dopo, per fortuna, mi sono ricordato che lui mi aveva parlato di quel posto là al parco, e così ogni tanto ci vado." disse Murad.


Erano arrivati all'appartamento di Leonardo ed erano entrati.


"Ci vivi da solo, qui?" gli aveva chiesto un po' stupito il ragazzo tunisino, guardandosi attorno.


"No, ma i miei sono via per un paio di giorni." aveva mentito Leonardo, per prudenza.


Aveva portato Murad nella propria camera da letto e il ragazzo l'aveva preso fra le braccia spingendoglisi contro a sentirne l'erezione.


"Ce l'hai già duro..." aveva commentato compiaciuto, "Ti piaccio?"


"Sì, Murad, mi piaci."


"A te piace anche baciare?"


"Sì."


Si erano baciati, stringendosi uno contro l'altro, carezzandosi per tutto il corpo con crescente desiderio. Poi Murad aveva iniziato a sbottonate la camicia del compagno. Leonardo aveva preso il portafogli dalla tasca posteriore dei calzoni, ne aveva estratto cinquantamila lire e le aveva porte al ragazzo tunisino.


Murad le aveva posate sul comodino: "No, dopo... solo se sei veramente contento di me." gli aveva detto con un sorrisetto.


"L'inizio mi piace." aveva detto in un lieve sospiro Leonardo.


Murad aveva ripreso a sbottonare gli abiti dell'altro, e quando finalmente gli aveva fatto calare i calzoni sulle ginocchia, gli s'era accoccolato davanti, gli aveva estratto il membro duro dai boxer e aveva preso a baciarlo e leccarlo con evidente piacere.


"Hai un bel cazzo, abbastanza grande ma non troppo, e abbastanza lungo. Me lo metti tutto dentro?" gli aveva chiesto guardandolo di sotto in su con un sorrisetto. "Ce l'hai un preservativo?"


"Sì, certo. Lì nel cassetto del comodino. C'è anche il lubrificante." gli aveva risposto Leonardo facendolo sollevare di nuovo in piedi e baciandolo in bocca, mentre gli sbottonava e gli toglieva a uno a uno gli abiti.


Dopo poco erano entrambi nudi, accanto al letto a due piazze di Leonardo, in piedi. Murad aveva sospinto il compagno sul letto fino a farvelo stendere sulla schiena, le gambe penzoloni, gli si era accoccolato fra le cosce e aveva ripreso a leccargli il membro ritto e duro, a succhiarlo.


Murad s'era poi rialzato in piedi: "Posso prendere la roba nel cassetto?" gli aveva chiesto.


Leonardo aveva annuito. Il ragazzo tunisino ne aveva estratto la bustina di un preservativo, l'aveva stracciata, aveva srotolato con le labbra la trasparente membrana sul bel membro eretto di Leonardo, poi aveva preso il lubrificante e ne aveva spalmato un po' sul preservativo e un po' fra le proprie chiappette sode.


"Sono pronto. Come mi devo mettere?" gli aveva chiesto con un sorriso, posando il flacone del lubrificnte sul comodino.


"A te come piace farlo, Murad?"


"Mi piace prenderlo alla pecorina... Così puoi spingerlo meglio tutto dentro e sbattermi forte." aveva risposto il ragazzo.


Leonardo era salito in ginocchio sul letto, e Murad gli si era messo di fronte, a quattro zampe. Girando il capo verso il compagno, e sorridendogli invitante, gli aveva detto: "Dai..."


Leonardo gli era scivolato con le ginocchia fra le gambe, l'aveva afferrato per la vita, e gli aveva puntato il membro duro e ritto fra le chiappette. Murad aveva sospinto il bacino indietro per accoglierlo. Leonardo gli era scivolato dentro lentamente, in una spinta continua. Un forte calore aveva subito avvolto il suo membro inguainato, provocandogli un'eccitazione anche maggiore.


"Dai..." aveva di nuovo mormorato Murad.


Leonardo aveva iniziato allora a battergli dentro con gusto. Il ragazzo tunisino faceva palpitare lo sfintere e ondeggiare lievemente il bacino, gradendo e gustando in modo evidente quella virile monta. Leonardo aveva aderito con il petto contro la sua schiena e mentre con una mano stuzzicava i capezzoli del ragazzo, con l'altra gli manipolava e impastava ad arte i genitali, continuando a prenderlo con vigore.


"Sì... sì... dai!" mugolava Murad contento.


A Leonardo piaceva Murad: non solo era un gran bel ragazzo, dall'aspetto virile come piaceva a lui, ma partecipava con evidente gusto a quell'unione. Questo era abbastanza raro fra i ragazzi che facevano marchette. Gli fece girare indietro il capo e, mentre continuava a stantuffargli dentro, lo baciò. Murad rispose quasi con avidità a quel profondo, intimo bacio, mugolando lievemente per il piacere.


"Non venire subito, per favore... abbiamo tutto il tempo che vogliamo, no?" mormorò Murad.


"Come vuoi... per me va bene." rispose Leonardo sfilandosi da lui.


Sedettero sul materasso, le gambe intrecciate, uno di fronte all'altro, carezzandosi l'un l'altro per tutto il corpo e baciandosi. Murad scese a suggergli i capezzoli.


"Ti piace?" gli chiese guardandolo con un sorriso.


"Sì, Murad. E a te?"


"Un sacco. Tu sì che sai fottere bene. E ce l'hai anche delle dimensioni giuste. Anche il mio primo ragazzo ce l'aveva delle dimensioni giuste e ci sapeva fare."


"Non ti aveva fatto male, la prima volta?"


"Solo un pochetto, però mi piaceva. E poi lo desideravo da troppo tempo. Ti piace il mio culetto?"


"Mi piace tutto, di te. Hai un bel corpo, e un bel sorriso... E sei simpatico. Non sei per niente effeminato, anche se ti piace prenderlo. Gli altri ragazzi nord-africani di solito lo vogliono solo mettere."


"Gli altri ragazzi nord-africani gli pare di essere meno maschi se lo prendono. C'è ancora questa mentalità. E disprezzano quelli come me. Se fossi effeminato, forse mi accetterebbero più facilmente, non so. Sai, da noi chi lo mette non è frocio, ma solo chi lo prende. Chi lo mette è uomo... chi lo prende è donna, e se è un maschio, è una mezza donna, non che l'altra metà è mezzo uomo, ma solo mezza donna e basta, meno di una donna, voglio dire. Eppure io mi sento tutto uomo, anche se mi piace prenderlo."


"Tu non sei per niente donna, per questo mi piaci. Non ho mai sopportato i ragazzi effeminati: sono solo caricature di donne."


Ripresero a fare l'amore. Andarono avanti abbastanza a lugo, interrompendo di tanto in tanto per prolungare la loro unione, finché entrambi sentirono che era troppo difficile smettere ancora, e Leonardo si svuotò nelle calde intimità del bel ragazzo tunisino.


Mentre Murad si rivestiva, gli chiese: "Ci possiamo vedere ancora?"


"È possibile. Mi sei piaciuto molto."


"Anche tu. Posso prendere i soldi, adesso?"


"Certo. Ti trovo là al parco, come stasera, di solito?"


"Non ci vado spesso. Ma quando ci vado è più o meno verso le undici, come stasera. Se non ho già combinato con un altro, mi trovi là. Mi piacerebbe incontrarti di nuovo." aveva detto Murad, ed era andato via, dopo un ultimo bacio.


Leonardo si mise a letto, soddisfatto. Era stato fortunato, aveva trovato il ragazzo giusto, questa volta. Sì, sperava davvero di incontrare di nuovo Murad, quando gli fosse venuta voglia di avere un po' di sesso. Dopo tutto, cinquantamila non era una grossa cifra per lui: erano stati soldi molto ben spesi, si disse.






Pochi giorni dopo, Leonardo, uscito dalla facoltà, dopo essere andato a pranzare in un bar-tavola calda, andò a cercare una panchina libera nel parco. Il cielo era lievemente coperto, la giornata mite, benché ancora un po' fresca. Posò la grande cartella che conteneva i suoi disegni sulla panchina e sedette, appoggiandosi allo schienale, le gambe distese e un po' larghe, pensando alle lezioni che avrebbe avuto nel pomeriggio.

Sperava che questa volta il professore sarebbe stato finalmente soddisfatto: aveva disegnato fino alle tre di notte per terminare tutto eseguendo le modifiche che gli aveva detto di apportare. Possibile che non fosse mai contento, quello? Era già la quarta volta che gli faceva modificare il progettino: dopo tutto si trattava solo un'edicola funeraria, mica un grande monumento.


Leonardo si guardò pigramente attorno. Vide due ragazzi arrivare camminando lentamente, impegnati in un'animata discussione. Dalla fisionomia capì che erano due nord-africani, forse tunisini... o algerini... o marocchini, chi sa? Erano entrambi sulla ventina, e uno dei due era decisamente sensuale.


Quando gli passarono davanti, ne sentì la parlata piena di suoni spirati gutturali caratteristica dei dialetti arabi. Quello più carino gli lanciò un'occhiata distratta. Leonardo lo guardò con un lieve sorriso e uno sguardo intenso, pensando che gli sarebbe piaciuto portarselo a letto. Se quel ragazzo fosse stato solo, magari ci avrebbe anche provato. Ripensò a Murad.


A Leonardo piaceva farlo con uno di quei giovani immigrati nord-africani, che per pochi soldi, e purché svolgessero il cosiddetto "ruolo attivo", non era difficile portarsi a letto. Non aveva problema di soldi, e qualche volta se ne era portato qualcuno a letto. Qualche rara volta, come con Murad, era anche riuscito a far accettare il ruolo passivo a un paio di quei ragazzi.


I due proseguirono allontanandosi. Leonardo spaziò attorno con lo sguardo. Su un'altra panchina era seduto un barbone di mezza età immerso in lettura: aveva un voluminoso libro in mano e pareva ne avesse già letto un terzo circa. Si chiese che cosa stesse leggendo con espressione tanto assorta; un barbone letterato... Non pareva un romanzetto, il volume era rilegato in pelle marrone scura e la copertina aveva fregi dorati: qualcosa di "classico" si disse Leonardo.


Una donna che spingeva una carrozzina doppia, con due gemellini sopra, stava arrivando dalla parte opposta. Era piuttosto magra, vestita con molta eleganza, un'espressione seria sul volto non bello ma molto curato. I due piccoli, vestiti nello stesso modo, con costosi abiti da maschietto, erano appisolati, paffutelli, le gote lievemente arrossate. Erano evidentemente gemelli.


Due ragazze sui venticinque anni arrivarono dalla parte opposta. Indossavano entrambe un grembiule celeste con colletto bianco: dovevano essere due impiegate in pausa pranzo. Parlavano sottovoce, ridacchiando. Una delle due lo guardava con evidente interesse: Leonardo pensò, divertito "Niente da fare, bella mia, a me piacciono solo i maschietti. Quell'arabo di poco fa non era niente male... tu non hai nessuna speranza con me, è inutile che continui a spogliarmi con gli occhi."


Lo sguardo della ragazza si muoveva su e giù per il suo corpo, dal volto al lieve rigonfio fra le sue gambe lievemente aperte, in un messaggio muto ma eloquente, esplicitamente erotico. Le due passarono oltre. Leonardo le seguì con lo sguardo, ma quella non si voltò indietro.


Guardò l'orologio: aveva ancora un'oretta da spendere prima di dover rientrare nell'università per la lezione di "progettazione 1". Il barbone continuava a leggere e di tanto in tanto annuiva... Leonardo era incuriosito: chissà che cosa stava leggendo di così interessante. Non aveva voglia di andare a vedere, né di chiederglielo, nonostante gli sarebbe piaciuto farlo; si sentiva un po' impigrito dall'inizio della digestione.


Un ragazzo che teneva un bimbetto per mano, arrivò camminando lentamente, attraversando il prato, adeguando il suo passo a quello del piccino. Il ragazzo doveva avere sui diciassette, diciotto anni, il bimbetto meno di due. Il ragazzo parlava con il piccolo, che di tanto in tanto guardava in su verso di lui con un volto sorridente e rispondeva qualcosa. Si fermarono in mezzo al prato, al di là del vialetto, davanti a Leonardo. Il ragazzo si chinò e prese una primula, e la porse al piccolo che la mise contro il nasino annusandola.


Ne sentiva il timbro delle voci, anche se non ne distingueva le parole. Il ragazzo sedette sull'erba e il piccolo gli sedette sulle gambe, poi gli dette un bacio sul naso. Il ragazzo rise e gli rese il bacio sulla punta del nasino. Era una scena tenera. Leonardo sorrise. Si chiese se fossero fratelli, o forse zio e nipote... o magari un baby-sitter... benché l'affetto che evidentemente legava i due lo faceva più protendere per le prime due ipotesi.


Leonardo pensò che il ragazzo era davvero molto bello. Era vestito in modo semplice, un paio di jeans, scarpe da tennis, una T-shirt celeste sotto una giacca imbottita, verde con due bande bianche sul petto, aperta. Ora il ragazzo s'era steso sulla schiena e il piccolo gli si era seduto sul ventre, mentre il ragazzo lo sosteneva per la vita facendolo ballonzolare lievemente su e giù, canticchiandogli qulcosa che pareva essere una filastrocca.


Il volto aperto, sorridente, pulito del ragazzo era davvero attraente: veniva voglia di baciarlo, pensò Leonardo, sentendosi lievemente eccitato. Li guardava giocare. Di tanto in tanto la risatina squillante, argentina del piccolo rompeva la quiete del primo pomeriggio.


Leonardo notò che il barbone aveva smesso di leggere, aveva richiuso il volume lasciandoci dentro un dito a mo' di segnalibro e guardava il ragazzo e il bimbetto con un lieve sorriso. Il piccolo guardò verso il barbone e gli fece "ciao" con la manina. Il barbone accentuò il suo sorriso e rispose agitando a sua volta la mano.


"Come ti chiami?" chiese il barbone.


Il bimbo rispose con un suono in cui si capirono solo una "a" ed una "o"...


"Non ho capito. Com'è che ti chiami?" insisté il barbone.


"Si chiama Marco." rispose il ragazzo ad alta voce, girando il volto verso di lui con un sorriso.


"Ah, un bel nome! E quanti hanni ha, il piccolo?"


"Un anno e sette mesi." disse il ragazzo sollevandosi a sedere. Poi aggiunse, "Compiuti da otto giorni."


Leonardo vide che il ragazzo, parlando con l'uomo, non aveva affatto cambiato la sua espressione vedendo che l'interlocutore era un barbone: continuava a sorridere lieve. Notò anche che aveva una bella voce, calda, ancora molto giovane ma con una bella inflessione bassa e virile. Sentì di desiderarlo, si stava eccitando lievemente. Comunque non avrebbe avuto tempo per tentare un approccio, infatti mancava poco all'inizio delle lezioni pomeridiane.


Dopo un poco Leonardo si alzò, prese la propria grande cartella e lo zainetto e si avviò verso l'università a passo lento. Mentre camminava, pensava che la stessa tenerezza della scena del ragazzo e del bambino rendeva il ragazzo anche più desiderabile. Come pure il suo sorriso aperto, le belle labbra morbide e ben disegnate, gli occhi limpidi e chiari.


Entrato nel recinto dell'università, incontrò due compagni di corso che stavano andando alla sua stessa lezione e si mise a chiacchierare con loro, dimenticando il ragazzo e il bimbo. Quando mostrò al professore la quarta versione del proprio progettino, finalmente questi gli disse che ora andava bene, e Leonardo emise un silenzioso sospiro di sollievo.






Due giorni dopo, durante l'intervallo dopo il pranzo, seduto sulla sua solita panchina, Leonardo vide arrivare nuovamente il ragazzo con Marco, mano nella mano. Il ragazzo camminava a piccoli passi, adeguando come la volta precedente la propria andatura a quella del piccolo, e lo guardava con un sorriso dolcissimo. Leonardo notò che i due avevano lo stesso colore di capelli, un bel castano scuro con lievi riflessi biondi. Si disse perciò che era probabile che i due fossero fratelli, nonostante la differenza di età. 

Quando Marco con il ragazzo gli passarono davanti, il piccino fece "ciao" con la manina verso Leonardo.


"Ciao, Marco." lo salutò allora lo studente di architettura.


Il piccolo gli sorrise. Leonardo guardò il ragazzo e vide che anche questi gli stava sorridendo. Allora gli fece un cenno di saluto e l'altro rispose anche con un cenno. I due salirono sul prato e nuovamente sedettero sull'erba e si misero a giocare. Erano, come due giorni prima, proprio davanti a Leonardo, al di là del vialetto di terra battuta, perciò questi li poteva osservare agevolmente senza sembrare sfacciato.


Leonardo pensò che i due erano deliziosi... ma anche che gli sarebbe veramente piaciuto provarci con quel ragazzo. I jeans leggermente attillati lasciavano intravedere un piacevole rigonfio sotto la patta. Leonardo si sentì nuovamente un po' eccitato nel guardarlo. Aveva una crescente voglia di attaccare bottone con il ragazzo, e stava cercando una scusa per farlo. Si disse che forse, con la scusa di interessarsi al piccolo... ma come fare?


Quando il ragazzo guardò verso di lui, Leonardo gli sorrise e, prontamente, chiese: "Abitate qui vicino?"


Il ragazzo rispose: "Sì, in via Baretti."


"Venite spesso qui?"


"Adesso che il tempo è buono, sì." rispose il ragazzo.


"Per questo nei giorni scorsi non vi avevo mai visto." disse Leonardo, cercando di prolungare in qualche modo quella conversazione.


"Sì, era troppo freddo per portarlo fuori. Speriamo solo che non ricominci a piovere." disse il ragazzo.


Il piccolo mise le manine sul volto del ragazzo, infilandogli le dita in bocca. Il ragazzo rise e girò un po' di lato il capo: "No, Marco, fermo. Non vedi che sto parlando con il signore?" gli disse con dolcezza.


"Io mi chiamo Leonardo..." disse allora lo studente.


"Ah, ciao. Io sono Rinaldo." rispose il ragazzo. Poi chiese: "E tu, vieni spesso qui al parco?"


"Abbastanza. Faccio architettura là, al castello, e nell'intervallo di pranzo, dopo aver mangiato qualcosa alla tavola calda, solitamente vengo qui a rilassarmi per un po'."


"Uau! Architettura! Allora tu sei un artista!"


Leonardo rise: "Molti miei compagni si credono artisti solo perché sono iscritti ad architettura. A me basterebbe diventare un buon tecnico. Pochi architetti diventano veramente artisti. Molto pochi. Anche tu studi?"


"No, io lavoro. Ho dovuto smettere di studiare."


"Cosa studiavi?"


"Facevo il professionale. Ho frequentato solo fino al terzo anno, però." rispose il ragazzo.


Poi si mise a fare solletico al piccolo, che gli si torceva in grembo ridendo felice, un po' cercando di difendersi, un po' cercando di fare solletico a sua volta a Rinaldo.


Nei giorni seguenti si videro ancora. Una volta Leonardo aveva portato una piccola palla di gomma multicolore che era andato a comprare appositamente in una farmacia, chiedendo alla commessa un qualcosa che fosse adatto a un bimbo fra uno e due anni di età.


L'aveva data al piccolo: "Tieni, Marco, questa è per te."


"Come si dice?" gli aveva chiesto Rinaldo.


"Gaazzie." aveva detto il piccolo prendendola con entrambe le manine.


Leonardo s'era seduto accanto a loro, sull'erba. 


"Non sa ancora dire la R. Me, mi chiama Inaddo..."


"Allora a me mi chiamerebbe Eonaddo..." notò lo studente con un sorriso.


"Qualche volta pronuncia già la L, ma non sempre." disse il ragazzo. "Ogni giorno parla un po' più e un po' meglio. Cresce a vista d'occhio."


"Sembra un bimbo molto buono, di buon carattere."


"Sì, non fa mai capricci, per fortuna. È sempre molto allegro. Ma è anche obbediente." disse Rinaldo con aria fiera.


"A sentire i miei, io invece dovevo essere piuttosto capriccioso, se non pestifero." disse Leonardo con un sorrisetto, "Una ne facevo e cento ne pensavo, pare."


"Anche io, ai miei, ho sempre e solo creato grattacapi." commentò con un sorrisetto Rinaldo. "Sono sempre stato un casinista. Almeno fino a quando non ho dovuto mettere la testa a posto."


"Non sembri proprio per niente un casinista, tu."


"Mah... a parte che, come si dice, l'apparenza inganna... Ma no, adesso non credo proprio di essere ancora un casinista. Come t'ho detto, ho dovuto mettere la testa a posto, molto prima di quello che pensavo."


Leonardo dovette tornare a lezione. Nei giorni seguenti si rividero, quasi ogni giorno, a parte nei week-end, perché Leonardo tornava a Vercelli dai suoi, e a parte nei giorni di pioggia o di cattivo tempo.


Quando si vedevano, ora anche Leonardo giocava a volte con il piccolo Marco, e chiacchierava con Rinaldo. Si sentiva sempre più attratto dal bel ragazzo e cercava di capire se anche questi fosse in qualche modo interessato a lui, come sperava sempe più fortemente.


Rinaldo era amichevole, simpatico, ma non aveva ancora fatto nulla che potesse far pensare a Leonardo che fosse interessato a lui nel senso che lo studente di architettura sempre più ardentemente sperava. A volte aveva pensato di tentare una qualche forma di approccio, ma la presenza del piccolo in qualche modo lo frenava. Non che il bimbetto fosse in grado di capire, se lo avesse fatto, ma forse era l'innocenza di Marco che gli impediva di provarci con quello che, ne era sempre più convinto, doveva essere il suo fratello maggiore.




CAPITOLO 2


UNA PRIMA RIVELAZIONE






Un giorno Leonardo chiese a Rinaldo: "Tocca sempre a te portare al parco il tuo fratellino?"

Il ragazzo lo guardò lievemente sorpreso: "Marco? Non è il mio fratellino, è mio figlio."


Questa volta fu Leonardo a guardarlo, veramente sorpreso: "Tuo figlio? Ma... quanti anni hai, tu?"


"Ne ho diciotto."


"Diciotto? Perciò... l'hai fatto quando ne avevi sedici?" chiese sempre più sorpreso.


"Sì. L'ho concepito proprio il giorno del mio sedicesimo compleanno... il giorno della mia prima scopata con una ragazza. Era il 16 gennaio... era un giovedì, me lo ricordo bene." disse Rinaldo in tono quieto, con un lieve sorriso sulle labbra.


"Cazzo! La prima volta e... avete subito messo in cantiere lui? Ma non avevate preso nessuna... precauzione?" chiese Leonardo quasi sottovoce.


"E chi ci aveva pensato! Né io né lei. È successo alla fine della mia festa di compleanno... su a casa mia. I miei erano giù in panetteria... i compagni di classe erano andati via... lei si era voluta fermare per aiutarmi a rimettere in ordine, diceva. E così... è successo. L'abbiamo fatto. In piedi, pensa, lì in cucina... come due stupidi."


La prima, istintiva reazione di Leonardo fu pensare con rammarico che, visto che a Rinaldo piaceva farlo con le ragazze, per lui non c'era nessuna speranza. Un vero peccato, perché si sentiva sempre più attratto da quel ragazzo.


Il ragazzo continuò: "Comunque... sono molto contento che è nato Marco. Anche se ha cambiato tutta la mia vita."


"Ma... e lei? Sua madre?"


"Liliana? No, lei non era contenta. Lei, quando ha scoperto che era incinta... Dio, che tragedia ne ha fatto. Lei voleva abortire, e voleva che io le dessi i soldi. Ma io no, io a quel punto, non volevo buttare via il figlio che avevamo fatto, anche se l'avevamo fatto per sbaglio. E comunque i soldi io non ce l'avevo. Però avevo paura che lei faceva qualcosa di brutto per perderlo, magari anche rimettendoci la vita. Dio che giorni! Lei piangeva, e era incazzata con me, anche se dopo tutto era stata lei a cominciare, a farmi venir voglia di scopare con lei."


Rinaldo tacque per qualche minuto. Leonardo avrebbe voluto fargli mille domande, ma sentiva che non era opportuno mettere il naso in cose tanto intime.


Il ragazzo riprese: "Allora io l'ho detto i miei... e i miei sono andati a parlare coi genitori di Liliana. Neanche le nostre famiglie volevano che lei abortiva. Così, in gran fretta, ci hanno fatto sposare. Avevamo tutti e due sedici anni e mezzo, quando ci siamo sposati. Liliana è venuta ad abitare a casa dei miei, in camera mia. Abbiamo mollato la scuola tutti e due. Ci siamo trovati un lavoro: io come lavapiatti in un ristorante, lei invece in un'impresa di trasporti come aiuto in segreteria, almeno finché il pancione gliel'ha permesso."


"È al lavoro, adesso, tua moglie?" gli chiese Leonardo.


"Mia moglie? Non lo so... Non so dov'è. Quando Marco è nato... lei non l'aveva voluto, capisci? E in fondo non aveva voluto neanche me, aveva voluto solo divertirsi una volta. Dopo quella prima volta... non abbiamo neppure mai più scopato, Liliana e io. Non si stava bene insieme, non dovevamo sposarci, è stato tutto uno sbaglio. Lei lavorava lì in quella ditta di trasporti e... lì ha conosciuto un camionista, un padroncino... uno che aveva trentuno anni... un vero uomo, diceva lei. Così... quando Marco aveva sei mesi... Liliana se n'è andata con quello e ci ha mollati."


"Ha mollato anche Marco?" chiese un po' stupito, un po' disturbato Leonardo.


"Soprattutto Marco, che lei non aveva voluto. Ma io sono contento che ha lasciato Marco a me. Che lei se n'è andata con quello, proprio non me ne fregava niente, ma se m'avesse portato via Marco, mi sarei incazzato a morte."


"E così, adesso, state dai tuoi?" gli chiese Leonardo.


"No, non più. I miei volevano che io andassi a cercare Liliana e la obbligassi a tornare con me... oppure che mettessi Marco in un istituto, che lo facessi adottare. Ma io non volevo né cercare Liliana, né rinunciare a Marco. Si litigava quasi tutti i giorni, per questo, con i miei. Così, alla fine, dieci mesi fa, io me ne sono andato via da casa con Marco. Tanto, ormai, da quando ci eravamo sposati, per la legge eravamo tutti e due maggiorenni anche prima di compiere diciotto anni, perciò potevamo fare quello che si voleva."


"Ma... e come fai per Marco, ora? Quando lavori, come fai?"


"Io lavoro solo a pranzo e a cena, fino a dopo mezzanotte. La mattina e il pomeriggio sono libero e li passo sempre con Marco. Mentre lavoro, una vicina di casa che ha una bimba di due anni, mi guarda anche Marco assieme alla figlia, per pochi soldi."


"Ma così... adesso tutta la tua vita è solo lavoro e casa, casa e lavoro."


"Non mi lamento. Non ne ho nessun diritto, no? Dovevo pensarci quella volta, il giorno del mio compleanno. O non farlo, o usare il preservativo... ma né lei né io ce l'avevamo, né ci abbiamo minimamente pensato, a dire la verità. Comunque io non mi lamento, perché io sono felice di avere Marco. Non mi pesa questa vita, almeno finché posso stare con lui."


"Non credo che guadagni granché, se fai il lavapiatti."


"Mi basta per le cose essenziali. Ho trovato una stanzetta in una casa a ballatoio, con il cesso fuori. Io mangio là al ristorante e Marco ancora mangia poco. Quando sarà più grande, vedrò se me lo prendono in asilo e vedrò anche di cambiare lavoro, in modo di lavorare mentre lui è in asilo, infatti di notte gli asili mica lo tengono. Mah, vedremo, qualcosa troverò, qualcosa farò. Ma Marco resta con me, costi quel che costi."


"Non pensi di farti un'altra donna?" gli chiese Leonardo.


"No! Nessuna intenzione. Marco e io... noi due e basta. Non è poi così male essere un ragazzo-padre, anzi... Direi che è molto bello. Vedermelo crescere così, giorno dopo giorno, sotto gli occhi... Sai, adesso sta mettendo i canini... per fortuna non gli danno troppo fastidio. E poi, sono diventato un esperto a cambiargli i pannolini. No, Marco e io, da soli, si sta benone. Vero Marco?"


"Non ti chiede mai dov'è la mamma?"


"No, è troppo piccolo, ancora. E anche nei primi mesi, lei non se ne curava più che tanto. Quando capirà, se me lo chiede, glielo spiegherò: la mamma è andata via, non sta più con noi."


"Non si sentirà abbandonato? Specialmente quando vedrà che gli altri bimbi hanno padre e madre?"


"Se saprò dargli abbastanza amore, non si sentirà abbandonato. Gli faccio io da padre e da madre. D'altronde, al giorno d'oggi, fra separati e divorziati eccetera, non è l'unico ad avere un genitore solo, no?"


"Hai un bel coraggio, comunque." commentò Leonardo.


"Ci vuole più coraggio ad abbandonare un bimbo, credo, o a impedirgli di nascere. No... io sono felice così."


"Ma non ti manca la tua libertà? Un ragazzo della tua età... solo lavoro e casa..."


"Io ho la mia libertà: ho scelto io questa vita, dopo tutto. Ho scelto io di averlo, una volta che l'avevamo messo in cantiere. Ho scelto io di non chiuderlo in un istituto. Ho scelto io di andarmene da casa per avere un po' di pace e vivere con lui. Perciò ho la mia libertà."


"Ma non ti piacerebbe, qualche volta, andare a ballare, uscire con gli amici, andare alla partita, che so io..."


"Mi piacerebbe anche avere una bella villa e una Ferrari e... ma visto che non si può, è inutile pensarci, no? Ho Marco, che vale più di una villa, di una fuoriserie, di andare a ballare o a sciare o altro, no? Per me, per lo meno, è così."


"Sei ammirevole. Io non so se... se avrei avuto il tuo coraggio."


"Coraggio? Di che coraggio parli? Io non avrei il coraggio di fregarmene del mio Marco, piuttosto." ribatté il ragazzo con un dolce sorriso, abbracciando il piccolo con tenerezza.


Il piccolo gli si accoccolò tutto contro, sorridendo beato.


"Ma se rimanevi a casa con i tuoi, forse..." iniziò a dire pensosamente Leonardo.


"No. Te l'ho detto, i miei non lo potevano guardare, lavorano tutti e due, e volevano farmelo mettere in un istituto o che mi riprendessi Liliana. E non la mollavano di rompere con queste idee. In fondo non mi hanno perdonato di aver messo incinta Liliana."


"Lei... non è più tornata a vedere Marco?"


"Macché. Non lo voleva, no? Per lei era solo un fastidio."


"E poi parlano dell'amore di madre!" commentò Leonardo con amareza, scuotendo il capo.


"Mah, forse non è neanche colpa sua... in fondo aveva solo sedici anni. Non era pronta per... per essere una madre."


"Anche tu però, avevi solo sedici anni."


"Beh, sì... Però ognuno è fatto a modo suo, credo. Io... dopo tutto sono felice di avere Marco, sono felice di essere un ragazzo-padre."


Leonardo si sentiva sempre più attratto da Rinaldo, anche se ormai aveva rinunciato all'idea di provarci con il ragazzo. L'attrazione fisica, che pure era forte, era però anche accompagnata da un crescente senso di ammirazione e di tenerezza.


Ormai si incontravano quasi tutti i giorni. Marco aveva iniziato presto a giocare con Leonardo e anche, qualche volta, ad andargli in braccio e lasciarsi coccolare per un po'. Leonardo aveva notato che il piccolo chiamava il padre quasi sempre per nome "Inaldo" e solo qualche volta "papà". Lui, lo chimava "Leonaddo". La R era ancora troppo difficile da pronunciare per il piccolo.


Marco era vivacissimo, ma anche molto obbediente. Leonardo non aveva mai sentito Rinaldo sgridare il piccolo e si chiedeva come avesse fatto a farlo crescere così obbediente senza mai parlargli con durezza né punirlo.


Gradualmente Leonardo si affezionò sempre più ai due, e ogni giorno non vedeva l'ora di incontrarli e di passare un'oretta con loro. Una cosa che gli faceva piacere era vedere come Rinaldo lo accogliesse sempre con un ampio sorriso e Marco spesso gli correva incontro, caracollando sulle sue gambette, con espressione felice, gridando il suo nome.


Un giorno, poiché pioveva, Leonardo non vide arrivare i due.


Il giorno seguente, Rinaldo gli disse: "Marco ieri era triste, voleva venire qui per incontrarti."


"Anche io ero un po' triste a non vedervi. Se sapevo dove abiti, sarei venuto a salutarvi." gli rispose Leonardo.


"In via Baretti, al numero 7. Sul campanello c'è scritto Beraudo, il nostro cognome. Se capita di nuovo che piove, e se hai voglia di venire, Marco ne sarà felice."


"Promesso, se capitasse. Aspetta, che me lo scrivo... Beraudo, via Baretti 7."


"È un buco, casa nostra, però... Abbiamo solo una stanza, dove c'è il nostro letto e i fornelli e il lavandino. Non è bello..."


"Non importa. Dove c'è Marco, è bello di sicuro, perché è bello lui... e è bello suo padre." disse Leonardo con un sorriso.


Il ragazzo rispose con un sorriso, senza dire nulla. Poi disse: "Allora, d'accordo così: se piove, ci vieni a trovare tu, il pomeriggio. Va bene?"


"Certo, promesso. Comunque è qui vicino, e è anche abbastanza vicino a casa mia. Io abito in via Fratelli Calandra al 16, sai dove è?"


"Sì, più o meno."


"E sulla campanelliera c'è il mio cognome: Saponaro. Leonardo Saponaro. Ormai è un mese e mezzo che ci si conosce e solo ora ci siamo detti il cognome..." notò Leonardo.


Accarezzò i soffici capelli del piccolo, e pensò che gli sarebbe anche piaciuto poter accarezzare, anche se in modo decisamente diverso, il padre.


"Avete gli stessi capelli... e lo stesso sorriso." notò Leonardo.


"Sì." disse con fierezza il ragazzo, "Assomiglia più a me che alla madre. Sai, quando veniamo al parco, Marco ogni volta mi chiede se andiamo da Leonardo... Sei diventato importante, per lui."


"Anche voi due, per me." disse a mezza voce Leonardo, con un sorriso.


"Il mercoledì il ristorante dove lavoro ha il giorno di chiusura. Che ne diresti di venire a pranzo a casa nostra? Non sono un gran cuoco, preparo qualcosa di semplice. Marco ne sarebbe contento, vero, Marco?"


"Questo mercoledì? Perché no? Il pomeriggio non ho lezione. Ci troviamo qui al parco, poi vengo su a casa con voi. Che ne dici?"


"Ottimo. Se piovesse, fai che venire tu direttamente a casa nostra."


"D'accordo."






Quella sera stessa Leonardo, sentendo nuovamente voglia di sesso, dopo cena uscì e andò al parco. Superò il punto in cui solitamente incontrava Rinaldo e Marco, passò oltre la facoltà di architettura, scese giù verso la riva del fiume oltrepassando anche il borgo medievale, fino a raggiungere il punto in cui di solito c'erano ragazzi in cerca di avventure o marchette in cerca di clienti.

Non aveva più rivisto Murad, dopo quella volta, nonostante fosse andato per diverse sere a passeggiare in quella parte del parco, e sperò di incontarlo. Era ancora presto, i vialetti erano praticamente deserti. Ma arrivando presto era più facile che potesse incontrare Murad prima che questi trovasse un altro cliente.


In un certo senso il crescente desiderio, senza speranza, di poter combinare con Rinaldo, gli acuiva la voglia di sfogarsi finalmente con un bel ragazzo. Si chiese chi fosse più bello, Murad o Rinaldo...


Erano due bellezze diverse. Entrambi i ragazzi erano molto belli, pensò, ma ora nei confronti di Rinaldo, forse perché lo stava conoscendo sempre meglio, oltre al desiderio fisico, c'era altro: un crescente senso di tenerezza. Peccato, si disse, che Rinaldo fosse eterosessuale.


Guardò l'orologio: erano le dieci e tre quarti. Murad aveva detto che, quando andava a battere in quel punto, solitamente arrivava dopo le undici. Avrebbe aspettato un'oretta, poi se non arrivava Murad, avrebbe cercato qualcun altro con cui scopare. Ne aveva proprio bisogno.


Arrivato accanto al sottopasso di Ponte Isabella, andò a sedere su una panchina fra gli alberi. Di lì vedeva bene la strada e poteva vedere chiunque fosse arrivato dalle diverse direzioni. Le fronde degli alberi schermavano la luce dei lampioni, sì che Leonardo era difficilmente visibile dal viale.


Vide due arrivare dalla strada che passa davanti alla fontana dei Dodici Mesi. Nessuno dei due era Murad, eppure uno dei due aveva un'aria familiare. Li guardò avvicinarsi. Ora ne sentiva le risate e le voci, anche se non ne distingueva le parole. Riconobbe un dei due: era un suo compagno di corso, Gianfranco Scolari.


Aveva sospettato che anche Gianfranco fosse gay, ma non aveva mai avuto modo, o voglia, di approfondire la cosa. Ora, vederlo lì, a quell'ora, gli fece pensare di non essersi sbagliato. Guardò i due avvicinarsi. Si chiese se farsi vedere o se andarsene discretamente, prima che arrivassero troppo vicini. Restò seduto.


L'amico di Gianfranco si accorse di lui, e guidò il compagno verso la panchina. Leonardo sorrise: presto anche il suo compagno l'avrebbe riconosciuto.


Infatti Gianfranco, arrivato a pochi passi dalla panchina, si fermò un attimo, guardandolo: pareva avesse un'espressione sorpresa. Leonardo gli fece un cenno di saluto.


"Lo conosci?" sentì che l'altro chiedeva.


"Sì... è un mio compagno di corso." disse Gianfranco accostandosi alla panchina. "Ciao, Leonardo."


"Ciao, Gianfranco."


"Aspetti qualcuno?" gli chiese il compagno in tono incerto, studiandone l'espressione.


"Sì, un amico tunisino, ma non so se viene. Siedi, sedete qui, così chiacchieriamo un po'. Mi presenti il tuo... amico?"


"Ah, lui è Dario, e lui è Leonardo." disse l'altro facendo brevemente le presentazioni e sedendogli accanto. Sembrava imbarazzato.


Leonardo decise di vederci chiaro: "È il tuo... ragazzo, Dario?"


"No, siamo solo amici, e a tutti e due ci piace prenderlo, perciò... E il tuo tunisino, è il tuo ragazzo?" gli chiese un po' più disteso il compagno, ora che le cose erano chiare.


"No, solo un bel ragazzo con cui mi piace fare un giro, ogni tanto. Venite spesso qui?" chiese Leonardo.


"No, non spesso. Solo quando abbiamo voglia di trovare un'avventura. Ci piace anche farlo in tre, qualche volta, se troviamo solo un bel manzo. Ma Dario ha due stanze da letto, così di solito ognuno si trova il suo manzo e va a farsi scopare in una delle due camere. Io non me li posso portare a casa, i miei non sanno niente di me."


"E dire che siamo nello stesso corso da quasi un anno e non sapevamo niente uno dell'altro!" disse ridacchiando Leonardo.


"Non l'avrei mai detto di te. Se vieni anche tu qui, non ce l'hai il ragazzo, penso."


"No, e non ci penso a farmelo. Preferisco un'avventura ogni tanto."


"Sì, carne sempre fresca." ridacchiò Dario.


"Vi conoscete da tanto, voi due?" chiese Leonardo.


"Abbiamo fatto tutto il liceo assieme. Poi io ho scelto architettura, lui invece fa legge. In quarta ginnasio ci avevamo provato, Dario e io, ma poi abbiamo visto che noi due si poteva solo fare l'uncinetto assieme, visto che a tutti e due piace prenderlo, e così... siamo rimasti buoni amici, ma ognuno si cerca il suo maschione per farsi scopare. Per fortuna da tre anni lui ha casa sua, e tutto è diventato più semplice."


Stavano chiacchierando da un po', quando Leonardo riconobbe da lontano Murad che stava lentamente camminando, guardandosi attorno.


"Oh, è arrivato il ragazzo che aspettavo. Scusatemi, vado da lui."


"Non ce lo presenti?" gli chiese Gianfranco.


"Forse un'altra volta. Ciao, ragazzi e auguri." disse Leonardo, e si alzò andando velocemente ad intercettare il bel tunisino.


Quando questi lo riconobbe, lo salutò con un sorriso: "Leonardo! Credevo di non vederti più." gli disse andandogli incontro e tendendogli la mano.


"Speravo di rivederti. Come stai? Hai tempo, stanotte?"


"Sì, certo. Sono proprio contento che ci si è incontrati di nuovo." gli disse il bel ragazzo stringendogli la mano.


Si avviarono verso casa di Leonardo. Camminavano a passo svelto. Tutti e due avevano voglia.


"Davvero sei contento di rivedermi?" gli chiese Leonardo.


"Sì, certo, te l'ho detto. Sono pochi quelli che scopano bene come te. E sei anche un bel ragazzo."


"Non puoi fermarti tutta la notte, fino a domattina?"


"No che non posso. I miei fratelli sanno che vado a ballare e a una certa ora le discoteche chiudono, e così... devo tornare a casa."


"Sì, ma non pensano che se tu in discoteca ti trovassi una ragazza, magari potresti aver voglia di fermarti da lei?"


"Non lo so, non ci ho mai pensato... Magari posso provare a dirlo a casa... Sì, potrebbe essere una buona idea, forse. Ma non questa volta. Però mi piacerebbe fermarmi da te, qualche volta, sì."


"Non ti dicono mai di voler venire in discoteca con te, i tuoi fratelli?"


"No, per fortuna. Io sono il più giovane. Il grande è sposato, è qui con la moglie. Il secondo è fidanzato con un'italiana e va a ballare con lei, e il terzo non gli piace di andare a ballare... per fortuna."


"Tutti e tre sono qui in città? Vivete assieme?"


"Sì. E c'è anche mio padre. Mia madre e le due mie sorelle sono rimaste a Kebili, in Tunsia."


"Sei il più piccolo, tu?"


"Il penultimo, una sorella è più grande di me e una più piccola. E tu? Sei figlio unico o hai fratelli e sorelle?"


"Sono il terzo, il più piccolo. Ho una sorella e un fratello maggiori. Mia sorella è sposata, mio fratello è ancora fidanzato."


Arrivarono a casa. Mentre si spogliavano l'un l'altro, inginocchiati sul grande letto, dopo essersi baciati a lungo, Murad gli chiese: "Posso farti una domanda?"


"Sì, certo."


"Tu, Leonardo, quando è stata la tua prima volta? Com'è successo?"


"Avevo tredici anni. Un nostro vicino di casa da cui andavo spesso per vedere i film che comprava, un giorno mi ha chiesto se mi andava di vedete un film un po' diverso dagli altri, un film spinto, che aveva comprato in Danimarca. Non era niente di speciale, non era un vero film porno, si intravedeva appena qualcosa... però era eccitante e... Lui mi chiedeva se mi piaceva e mi toccava, sempre più intimamente. Questo m'aveva fatto eccitare anche più del film. Un po' avevo paura, un po' avevo voglia. Io avevo capito cosa voleva da me. Gli dicevo di no, ma lo lasciavo fare... e così, lì sul divano, dopo un po' eravamo tutti e due nudi."


"E l'avete fatto?"


"Quella volta ce lo siamo solo preso in bocca a turno, poi abbiamo fatto un sessantanove. Mi piaceva molto, anche se ero terribilmente imbarazzato. Poi mi ha chiesto se tornavo da lui per fare di nuovo quelle cose. Io prima gli ho detto di no, ma poi invece... avevo voglia di fare quelle cose di nuovo, così ci sono tornato. Poi lui un pomeriggio è riuscito a convincermi a provare altro e così me l'ha messo dentro, di dietro."


"Siete rimasti assieme per tanto tempo?"


"Poco meno di un anno. Solo che io per lui io ero solo uno sfogo, mi usava per godere ma se ne fregava di farmi godere. Cioè, certo che anche io godevo, perché mentre me lo metteva, io me lo menavo, però... Una volta che lui era venuto, praticamente mi sbatteva fuori di casa. Di me gli interessava solo mettermelo dentro per godere lui, usarmi. Così alla fine l'ho mollato, ho smesso di andare a casa sua. Anche perché avevo trovato un compagno di scuola con cui mi divertivo di più."


"Sei mai stato innamorato, tu?"


"Solo una volta, ma è finita male. E tu, Murad?"


"Io ancora mai. Voglio dire, proprio innamorato, no. Chissà, forse un giorno... Mi piacerebbe trovare un uomo che mi vuole bene davvero e che mi tiene con lui, a casa sua, voglio dire."


Quando furono nudi, Murad lo sospinse sul letto, gli si stese sopra e lo baciò intimamente in bocca, poi scivolò giù baciandolo e suggendolo per tutto il corpo, finché gli si accoccolò fra le cosce e prese a dargli piacere con le labbra e la lingua sul membro turgido, prendendoglielo in bocca fino a farglielo venire ben duro. Poi, senza dire niente, si alzò sorridendo, soddisfatto, prese dal comodino un preservativo e il lubrificante, preparò Leonardo, e gli si offrì, mettendosi a quattro zampe, come piaceva a lui.


Leonardo gli si inginocchiò dietro e lo prese con gusto. Mentre gli si immergeva dentro, Murad emise un lungo mugolio di piacere.


"Oh, Leonardo... sì... così... mettimelo tutto... tutto dentro... sì, così!" mormorò eccitato il ragazzo.


Mentre si riposavano un poco, per non venire troppo in fretta, Murad gli disse con un sorriso: "Tu sì che mi sai fottere bene. Mi piace molto farlo con te. A te piace farlo con me?"


"Certo che mi piace. Stasera ero venuto apposta sperando di trovare te. Sei molto bello, Murad, desiderabile, e... desiderato."


"Ti ricordi ancora cosa significa il mio nome!" notò con un sorriso il ragazzo. "Tu sei il mio cliente preferito, perché oltre che sei molto bello, sai fottere proprio come piace a me. E poi ti piace anche parlare, non solo fottere."


Leonardo gli si stese sopra, e dopo averlo baciato a lungo, tenendogli il volto fra le mani, scese a dargli piacere con la bocca. Murad gemeva sempre più forte, scuotendo il capo a destra e sinistra.


"Oh... è troppo bello... oh... no... fermati... sto per... sto per... no..." gemette tendendosi e cercando di allontanare da sé l'altro.


Ma Leonardo lo tenne fermo, con le mani sulle piccole natiche sode, e continuò a succhiarlo finché Murad venne, gemendo ad alta voce, e Leonardo bevve tutto. Poi, mentre il ragazzo tunisino ansimava con forza, sconvolto per il piacere, Leonardo gli sospinse le gambe di fianco al petto, e lo penetrò con una forte e lunga spinta, prendendolo poi con forti colpi rapidi e decisi da davanti.


Murad gli sorrise incoraggiante. Solo il lieve battito del pube di Leonardo contro le piccole natiche del ragazzo sottolineava la vigorosa monta. Murad carezzava i muscoli guizzanti dell'altro e si godeva quella virile cavalcata con evidente piacere.


Quando infine Leonardo si scaricò in lui, i due ragazzi si rilassarono ansimando lievemente, soddisfatti.


"È stato anche più bello dell'altra volta. Grazie..." sussurrò il bel ragazzo tunisino. "Ma non ti ha dato fastidio, quando ti sono venuto in bocca? Ho cercato di avvertirti che stavo per venire..."


"Grazie a te. Mi piace farlo con te. E mi piace berlo, hai un buon sapore."


"Io non l'ho mai fatto, non l'ho mai bevuto. Davvero ha un buon sapore? Non fa una brutta impressione?"


"No, anzi..."


"Allora una volta ci voglio provare... ma con te, non con un altro. Tu sei un cliente speciale, tu sei gentile."


"Se tu puoi fermarti qui una notte intera, magari una volta lo bevi e una volta lo prendi nel tuo bel culetto, che ne dici?"


"Puoi farlo due volte? Beh, sì, può essere un'idea... sì. Penso che mi piacerebbe. Con te, mi piacerebbe. Mi dispiace, ma adesso devo proprio andare. Sto troppo bene con te, peccato che devo andare."


Si rivestì, prese le cinquantamila lire dal comodino, gli scoccò un sorrriso e se ne andò.




CAPITOLO 3


UNA GRADEVOLE RIVELAZIONE






Era il mese di giugno e Leonardo stava iniziando a dare gli esami del secondo anno. Ne parlava con Rinaldo, quando si incontravano nel parco.

Una volta, mentre stavano tutti e tre camminando sull'erba del parco, tenendo per mano Marco fra di loro, Leonardo gli disse: "Però, mi chiedo come fai tu... senza una ragazza... voglio dire... quando ti viene voglia di... di..."


"Scopare?" gli chiese con un sorriso Rinaldo, "Beh, che vuoi... ne faccio a meno. D'altronde... tu ce l'hai una ragazza?"


"No. Però, qualche volta... qualche avventuretta me la concedo, onestamente. Alla mia età uno mica può fare la vita di una monaco, no? Quando tira... tira."


"Quando tira... uno aspetta che smetta di tirare, nelle mie condizioni. Che ci vuoi fare?"


"E non ti pesa?"


"Qualche volta, un po'... però pazienza. Quando Marco sarà più grande, forse..."


"Fra quanti anni? Io non credo che resisterei così a lungo."


"Io spero di sì. D'altronde, che altro potrei fare? Ogni giorno, o lavoro o sto con lui. Non riesco nemmeno a fare qualche... conoscenza interessante. Tu sei il primo amico che mi sono fatto, da quando sono andato ad abitare da solo con Marco."


Continuavano a chiacchierare e a camminare lentamente, adeguando il loro passo a quello del piccino, sulla distesa d'erba del prato, che pareva avere l'alopecia: chiazze di terra battuta interrompevano le parti erbose.


Leonardo sapeva che doveva trattenere il proprio desiderio nei confronti di Rinaldo, sia a causa della presenza di Marco, sia perché non voleva mettere a disagio il ragazzo che, evidentemente, preferiva le ragazze.


D'altra parte, Leonardo era anche molto attratto dalla personalità di Rinaldo, che nonostante la sua non facile scelta di tenere e allevare il figlio da solo, conservava una grande serenità, anzi, una evidente gioia di vivere. Era molto piacevole stare in sua compagnia, anche solo su un piano di amicizia.


Però Leonardo aveva anche voglia di "divertirsi". Con Murad si era incontrato ancora tre o quattro volte, e il ragazzo tunisino gli piaceva, una volta aveva anche potuto passare tutta la notte con lui, però restavano pur sempre "cliente e marchetta". Pareva quasi che Murad, ogni volta, sottolineasse il fatto che Leonardo, se pure il migliore dei suoi clienti, era pur sempre soltanto un "cliente".


Murad una volta gli aveva chiesto di raccontargli com'era capitato che si fosse innamorato. Leonardo gliel'aveva narrato abbastanza volentieri, nonostante il finale di cui provava vergogna.


Era capitato quando aveva quindici anni. Aveva conosciuto Armando, un ragazzo di diciannove anni, che aveva scoperto poi, aveva appena cominciato a fare il servizio militare. Era un pomeriggio, e Leonardo era andato al Sesia per bagnarsi. Dopo essersi baganto stava prendendo il sole e leggendo l'ultimo numero di Tex Willer, quando Armando gli era passato accanto.


Si erano scambiati una lunga occhiata, molto eloquente, ma Armando aveva proseguito, andando oltre. Leonardo s'era rivestito, aveva preso la propria roba ed era andato via, dirigendosi verso la città, lentamente. S'era subito accorto che l'altro, come aveva sperato, lo seguiva. Aveva anche provato a cambiare strada, girando un po' a caso: sì, il bel ragazzo lo stava davvero seguendo.


Leonardo caminò a lungo, finché si risolse a tornare in centro. L'altro continuava a seguirlo. Quando Leonardo si fermò davanti alla vetrina di una pasticceria-bar, Armando gli si accostò, e gli chiese se poteva offrirgli qualcosa da bere e qualche pasticcino.


Leonardo l'aveva guardato per metà sorpreso, per metà compiaciuto e fiero che quel bel ragazzo lo trovasse attraente, e aveva prontamente accettato. S'erano seduti a un tavolinetto e avevano chiacchierato per un'oretta. Quando Armando gli aveva proposto di salire da lui, Leonardo non aveva avuto dubbi sul motivo di quell'invito. A casa di Armando non c'era nessuno, quella prima volta. Erano subito andati nella sua camera da letto e avevano fatto l'amore.


Ad Armando piaceva essere penetrato, così per la prima volta Leonardo aveva anche provato questo nuovo tipo di piacere. Dopo quel primo incontro, quando Armando era in libera uscita, andava ad aspettare Leonardo fuori dalla scuola. Non potevano più andare a casa di Armando, perché c'era sempre qualcuno, né tanto meno a casa di Leonardo, però tutti e due avevano voglia di fare l'amore.


Così scovarono un posto in cui appartarsi: nel Parco Lungo Sesia Korczak, in un folto di cespugli, i due potevano fare abbastanza tranquillamente l'amore anche nel tardo pomeriggio o a sera. Si incontravano abbastanza spesso, e gradualmente si accorsero tutti e due che si stavano innamorando uno dell'altro.


Ma dopo sette mesi da che era cominciata la loro relazione, e progettavano, una volta che Armando avesse finito di fare il servizio militare, di andare a vivere assieme, una sera c'era stata una retata della polizia. Leonardo era riuscito a scappare in tempo, ma Armando, che aveva i calzoni calati sulle caviglie, era stato preso.


Leonardo aveva letto sul giornale che Armando era stato accusato di atti osceni in luogo pubblico, e congedato dall'esercito per omosessualità. Armando evidentemente non aveva fatto il suo nome. Leonardo aveva letto sul giornale che era stato condannato con la condizionale. Per timore di essere coinvolto, Leonardo aveva evitato di incontrare ancora Armando... e si sentiva in colpa per questo.


"Eri solo un ragazzo..." gli aveva detto alla fine del racconto Murad.


"Sì, ma se ero veramente innamorato di lui, gli restavo vicino, anche a costo di rischiare di essere convolto nella sua disavventura. Dopo tutto, era stato beccato proprio perché stava con me."


"Non hai mai più saputo niente di lui?"


"No. Credo che sia andato via da Vercelli, dopo lo scandalo."


In realtà, era forse anche per quello che Leonardo, dopo quella disavventura, non aveva mai più voluto legarsi a nessuno. Non si era perdonato di aver abbandonato in quel modo il ragazzo di cui credeva di essere stato innamorato.


Murad riprese a fare l'amore con Leonardo, che così dimenticò quello spiacevole ricordo. Mentre riprendeva allegramente a stantuffare nell'accogliente culetto del bel tunisino, Leonardo pensò che gli sarebbe piaciuto se lì, in quel momento, ci fosse stato Rinaldo anziché Murad.


Murad gli piaceva, e non poco, però sentiva che con Rinaldo, se fosse stato possibile, gli sarebbe piaciuto anche di più. In fondo con Murad, a parte che ogni volta lo pagava, c'era comunque come un muro, mentre con Rinaldo c'era ormai una certa amicizia. Peccato, però, che quel dolce ragazzo fosse eterosessuale, pensò continuando a divertirsi con il bel tunisino.


Quando infine Murad andò via, Leonardo si mise a dormire, soddisfatto, almeno per qualche giorno, per la bella e lunga scopata che aveva fatto. Faceva caldo, perciò restò nudo, coprendosi solo in parte con il leggero lenzuolo di cotone.


Si addormentò quasi immediatamente, sentendosi bene e rilassato come gli capitava spesso dopo aver fatto una buona scopata. Mentre scivolava nel sonno la sua mente fluttuò pigramente fra i ricordi e il sogno.


Rivide le riunioni con i suoi compagni di liceo, quando si trovavano a casa di uno di loro, in assenza dei genitori per giocare a poker... Non si ricordava chi l'avesse proposto la prima volta, di puntare, invece dei soldi, ognuno i propri abiti, così un po' per volta si dovevano denudare... e da quello a toccarsi, tanto per scherzare, e poi a fare sesso, il passo era stato breve.


Rivide, nel dormiveglia, una di quelle scene, ma invece dei suoi compagni di liceo, attorno al tavolo, già seminudi, c'erano lui, con Murad, Rinaldo e Gianfranco... E Murad che era restato nudo, per poter continuare a giocare doveva succhiarlo a Gianfranco... allora lui prendeva fra le braccia Rinaldo e lo baciava in bocca, e il ragazzo rispondeva al suo bacio, e gli carezzava la forte erezione infilando la mano sotto la tela dei boxer...


Scivolò nel sonno sorridendo.






Finalmente arrivò il mercoledì e a metà pomeriggio Leonardo si preparò per andare a casa di Rinaldo. Quasi inconsciamente, si vestì in modo lievemente provocante, con calzoni e T-shirt piuttosto attillati. Uscito di casa, andò a comprare una bottiglia di vino, un Paperino di gomma per Marco, poi, passando davanti a un fioraio, comprò anche una rosa rossa dal gambo lungo.

Quando arrivò sotto casa di Rinaldo, vide che il portone era aperto così salì direttamente senza suonare. Al quarto piano, vide la porta con la targhetta e sorrise. C'era scritto "Rinaldo e Marco Beraudo". Suonò il campanello.


Rinaldo arrivò ad aprire: anche lui indossava un paio di jeans e una T-shirt bianca attillati, molto sensuali.


Alle sue spalle c'era Marco che, appena vide Leonardo, batté le manine e rise contento, gridando, con la sua vocetta "Leonaaaddooo!"


Leonardo porse la bottiglia e la rosa a Rinaldo e s'accoccolò a terra davanti al bimbo, porgendogli il regalo che aveva comprato per lui. Marco ignorò il regalo e si precipitò fra le braccia di Leonardo e gli stampò un umido bacio sulla punta del naso, come di solito faceva con il padre. Era la prima volta che il piccolo dava un bacetto a Leonardo, e questi ne fu commosso.


"Marco, t'ho portato un gioco, tieni..." gli disse.


Il piccolo prese in mano il Paperino di gomma, gli disse "Gaazie." Poi lo mostrò al padre e disse: "Bello!"


"Sì, è proprio bello. Leonardo ti vuole bene, vedi? E tu gli vuoi bene, Marco?"


"Sì." rispose il piccolo e dette un altro bacio sulla punta del naso di Leonardo.


"Non la smetteva più di chiedermi: Leonardo? Non vedeva l'ora che tu arrivavi. Ah, e grazie per la rosa. È la prima volta che qualcuno mi regala un fiore. Sei davvero gentile."


"Inaddo, tu bacio Leonaddo." disse il piccolo.


Leonardo si alzò in piedi: "Adesso devi darmelo, è un ordine di Marco, no?" gli disse sorridendo.


Rinaldo ridacchiò e sporse il viso. Ma invece di dargli un bacio sulla punta del naso, come Leonardo s'aspettava, gli sfiorò le labbra con le sue e, sottovoce, disse: "Grazie, Leonardo. Sono contento che sei venuto."


Leonardo si guardò attorno: era una stanza povera, ma molto pulita e ordinata. In un angolo c'era il letto matrimoniale, con accanto un armadio, in centro c'era il tavolo con tre sedie, in un altro angolo il fornello e il lavandino; una piccola libreria completava l'arredamento della stanza.


Alle pareti, allegri poster e qualche vaso con fiori sul davanzale della finestra che dava sul ballatoio, rallegavano un po' l'ambiente.


Rinaldo vide che l'amico si guardava attorno: "Tutto qui..." disse. "Ma ci stiamo bene, Marco e io."


"Non hai neanche il televisore." notò Leonardo.


"No, non è necessario. Ma ho un discreto stereo con la radio." rispose allegramente il ragazzo. "Siedi, io finisco di preparare la cena. Se non ti dispiace mangiamo un po' presto, così metto a letto Marco, poi, se ti puoi fermare un po', chiacchieriamo."


Leonardo sedette e subito Marco cercò di arrampicarglisi in grembo. Leonardo lo aiutò a salire e sedersi su una sua gamba. Marco gli si appoggiò contro il petto e, messo il Paperino sul tavolo, lo muoveva avanti e dietro come per farlo camminare.


Dall'angolo con i fornelli Rinaldo chiese: "Come facevi a sapere che a Marco piace Paperino?"


"Non lo sapevo. M'è andata bene, semplicemente."


"Qualche volta compro Topolino e lo sfogliamo assieme, e io gli racconto le storie che ci sono sopra. E Marco adora Paperino."


"Gli racconti le favole, quando lo metti a letto?"


"Sì, sempre. Favole che invento io. Di solito si addormenta quasi subito, quando lo metto giù."


"Mangia già tutto, Marco?"


"Quasi tutto. Basta che glielo sminuzzo e che non sia troppo duro. Ha già abbastanza denti, ma finché non gli vengono fuori quelli posteriori, non può masticare bene. Ma a Marco piace mangiare quello che mangio io."


"Cosa stai preparando per cena?"


"Tortelloni agli spinaci al burro e salvia, bresaola all'olio e limone e insalata mista. Spero che ti vada tutto bene. Non sono un gran cuoco, io. Al ristorante faccio solo il lavapiatti." disse con un ampio sorriso il ragazzo.


"Un'ottima cena." gli disse Leonardo.


"Tu cucini?"


"Di rado. E anche io faccio solo cose semplici. Di solito, però, a pranzo mangio alla tavola calda. E il sabato e la domenica vado a casa dai miei, a Vercelli."


"Cucina bene, tua madre?"


"Abbiamo la cuoca... La cuoca cucina bene, sì. Mia madre... in vita mia non l'ho mai vista spignattare."


"E tua madre, cosa fa, tutto il giorno?"


"Un po' fa da segretaria nello studio di mio padre, un po' fa la 'sciura' e va a giocare a bridge con le altre 'sciure'. O qualcosa altro. Fa parte di almeno una dozzina di associazioni. È sempre molto indaffarata, mia madre."


"I miei hanno una panetteria. Mio padre lavora al forno con due garzoni, mia madre manda avanti il negozio con due commesse."


"E come mai tu fai il lavapiatti? Non potevano darti lavoro, i tuoi?"


"Non ho voluto io. Non c'è peggior padrone del proprio padre, secondo me. Ti fa lavorare come uno schiavo e poi ti paga meno degli altri."


"Ma... con i tuoi... hai proprio rotto?"


"Sì. Meglio così. Sto molto meglio, da quando non sto più con loro."


"Ma a lui non manca... una famiglia?" chiese Leonardo accennando verso il piccolo.


"La nostra vicina e sua figlia, che ha pochi mesi più di lui, gli fanno un po' da famiglia... I miei comunque, non gli facevano granché da famiglia, dato che stanno quasi tutto il giorno in panetteria."


"E a te?"


"Ho lui."


"Se tu avessi una moglie, una compagna..."


"Mi è bastato averci provato una volta."


"Ma... da quello che m'hai detto... se ho capito bene... in vita tua l'hai fatto solo una volta."


Rinaldo ridacchiò: "Ah, quello. Sì, è vero, l'ho fatto solo una volta."


"Ma un bel ragazzo come te... chissà quante ragazze ti correrebbero dietro."


Rinaldo rise: "E io scapperei a gambe levate. Non è che sono pentito, visto che il risultato è lui. Ma non ho nessuna intenzione di fare il bis, te l'assicuro."


"Questa volta, però, potresti usare una... protezione, no?"


Rinaldo rise di nuovo: "No, no, neanche con dieci protezioni. No, niente ragazze. Ho già dato. Basta!"


"Ma quando lui sarà un po' più grande, avevi detto..."


"Manca ancora parecchio. Vedremo. Per ora mi tengo la voglia."


"Ma così... così perdi gli anni più belli... hai solo diciotto anni, dopo tutto."


"Se fossi in galera, dovrei farne a meno, no? E questa comunque non è una galera, per me. Pensa ai ragazzi che vanno in galera alla mia età e ci devono magari restare per dieci anni! E pensa a quelli che si fanno frati o preti, se rispettano i voti: ne fanno a meno, no? I primi per necessità, gli altri per scelta... io per una via di mezzo fra necessità e scelta."


"Mezzo frate e mezzo carcerato, insomma?" gli chiese sorridendo Leonardo. "Io... sono solo due giorni che non scopo e... già ne ho di nuovo voglia... Davvero io non potrei fre il frate o il prete."


"E se fossi un carcerato?"


"Lo farei con qualche altro carcerto che ci sta." rispose tranquillamente Leonardo, guardandolo.


Rinaldo non si girò a guardarlo, né ribatté niente per un po'. Ma poi disse, quasi sottovoce, sempre senza guardarlo: "Sì, certo, in carcere mancano le donne, non il sesso. Anche se uno come te o come me, rischia di diventare la puttana di tutti, da quello che si dice. A meno che si trova un protettore forte e rispettato da tutti e diventa il suo ragazzo... anche se magari non gli piace. No, meglio la mia vita, così come è."


"Sì, certo. Se tu fossi in galera... ti cercheresti un protettore?" gli chiese allora.


"Sicuro. Sperando magari di trovarne uno... accettabile. Ma in galera non è che uno abbia poi molte scelte, no? In galera si deve solo cercare di sopravvivere. Tu che faresti, se dovessi passare anni in galera?"


"Mi cercherei anche io un protettore, certo. Magari uno bello e gentile... uno come te, per esempio." lanciò lì Leonardo, aspettando la reazione dell'altro.


Ma nuovamente Rinaldo non disse nulla e quando parlò, aveva cambiato discorso.


"Non ti dà fastidio Marco, sulle gambe?"


"No, proprio per niente. Anzi, mi piace. È davvero molto buono."


Il piccolo, sentendo il proprio nome, fece un gridolino e rise felice.


Leonardo gli carezzò i capelli: "Lo sai Marco che sei proprio bello? Hai preso tutto dal tuo papà, sei bello almeno quanto lui!"


"Macco bello, Inaddo bello, Leonaddo bello!" proclamò il piccolo.


"Sì, hai ragione, siamo tutti e tre proprio belli!" gli disse con tenerezza Leonardo. "Ma il più bello di tutti sei tu."


Rinaldo mise a tavola, prese sulle gambe il figlio e si misero a mangiare. Dopo la cena, giocarono tutti e due per un po' con il piccolo, finché Rinaldo disse a Marco che era ora di andare a letto.


"No letto..." disse con aria di preghiera il piccolo.


"Sì, amore. Sai che è ora di dormire, vedi che fuori è già buio? Mica ti metti a fare i capricci ora che c'è Leonardo, vero?"


Il piccolo scosse la testa, serio.


"Bene, bravo."


Leonardo li guardò, mentre Rinaldo spogliava il piccolo, lasciandogli indosso solo il pannolino, e lo adagiava con tenerezza sul letto, lo copriva accuratamente, poi sedeva accanto a lui e, carezzandolo lievemente, iniziava a raccontargli una favola.


"C'era una volta un cagnolino che credeva di essere un gatto, e che per questo cercava sempre di andare insieme ai gatti, che però non lo volevano con loro..."


Come Rinaldo aveva detto, dopo pochi minuti il piccino già dormiva. Allora Rinaldo si alzò dal letto e tornò a sedere al tavolo.


"Fatto, è già nel mondo dei sogni."


"Sai che è molto bello vedervi insieme, voi due?" gli disse Leonardo.


"Perché m'hai portato in regalo una rosa... una rosa rossa?" gli chiese Rinaldo.


"Non lo so... Semplicemente sono passato davanti a un fiorario e m'è venuta voglia di portartene una."


"Mi ha fatto molto piacere, anche se davvero non me l'aspettavo." gli disse il ragazzo con un lieve sorriso. "È stato un pensiero molto gentile... un gesto tenero."


"Tu fai tenerezza, Rinaldo. Sei un ragazzo speciale."


"Speciale, io? Perché speciale?"


"Sì, speciale... bello... e desiderabile." sussurrò Leonardo e nel dire quell'ultima parola quasi arrossì e si morse la lingua.


Come gli era venuta fuori? Guardò un po' preoccupato l'altro, cercando di scrutarne l'espressione nel sentirsi dire quella cosa. Rinaldo era serio, né stupito, né offeso, né compiaciuto... aveva un'espressione impenetrabile.


I loro sguardi si incontrarono, i loro occhi sostennero per un po' lo sguardo dell'altro. Leonardo quasi tratteneva il respiro e non si accorse che anche il ragazzo lo stava trattenendo. Poi Rinaldo abbassò lo sguardo e finalmente parlò, con un filo di voce.


"Desiderabile, hai detto? Tu... tu mi desideri, Leonardo?"


Dopo un lungo silenzio, Leonardo rispose, in un sussurro: "Sì."


"Non stai scherzando, vero?" chiese allora il ragazzo.


"No..." mormorò Leonardo sentendosi avvampare.


Rinaldo sollevò di nuovo lo sguardo a incontrare quello dell'altro. Poi chiese, quasi faticando a tirare fuori la voce: "Vuoi... vuoi farlo con me?"


"Dal primo momento che t'ho visto."


"Per quello... la rosa rossa..."


"No, non ci avevo pensato, è stata davvero una cosa così, senza pensarci... Tanto più che so che a te... piacciono le ragazze."


Rinaldo scosse il capo lievemente: "A me? Le ragazze? No... Quell'unica volta... è stato uno sbaglio, te l'ho detto. A me piacciono i ragazzi, non le ragazze." sussurrò e, allungata una mano, la pose su quella dell'altro. "E tu mi piaci un sacco."


"Anche tu vuoi farlo con me?"


"Dal primo momento che ti ho visto... anche io. Per quello tornavo sempre lì, perché speravo di rivederti. Anche se pensavo che a te non interessavano i ragazzi. Ma mi piaceva poterti guardare." mormorò e intrecciò le dita con quelle dell'altro.


Poi gli sollevò la mano, la portò alle labbra e la baciò lieve. Leonardo, emozionatissimo ed eccitato, lo tirò a sé, facendolo alzare dalla sua sedia, e lo fece sedere sulle sue gambe. I due giovani si abbracciarono e si baciarono, schiudendo le labbra e giocando a rimpiattino con le loro lingue ora nella bocca dell'uno ora in quella dell'altro.


"Se Marco si sveglia..." sussurrò Leonardo sempre più pieno di voglia.


"Non capita mai, non quando s'è appena addormentato."


Si baciarono di nuovo, con maggiore passione.


"Non è meglio se spegni la luce, però?" gli sussurrò Leonardo.


"Come vuoi. Però... non posso portarti sul letto, dobbiamo accontentarci così."


Rinaldo si alzò e andò a spegnere la luce. Dalla tendina della finestra penetrava il lieve chiarore della lampada del ballatoio. Mentre Rinaldo tornava verso Leonardo, questi si alzò in piedi e lo accolse fra le sue braccia. Si strinsero l'uno all'altro finché sentirono palpitare, attraverso i loro panni, le reciproche, forti erezioni.


"Davvero mi vuoi?" gli chiese Rinaldo in un sussurro.


"Da matti!"


"Non l'ho mai fatto con un ragazzo, prima."


"Ma... non hai detto che a te piacciono i ragazzi?" chiese un po' confuso Leonardo.


"Sì, lo so da quando avevo quattordici anni, ma... non ci ho mai provato. Poi con Liliana... lei aveva voglia, e mi sono detto che magari, se ci provavo, scoprivo che mi piacciono le ragazze. Così l'abbiamo fatto e... anche se tutto ha funzionato... ho capito che a me piacciono solo i ragazzi. Però poi non ho più potuto."


"Perciò io sono il tuo primo ragazzo?" chiese stupito Leonardo.


"Se ti va di farlo con me, sì. Anche se ho paura di essere... di essere imbranato, capisci?"


"Se ha funzionato con lei... funzionerà di sicuro anche con me. Non ti devi preoccupare. Ma sei sicuro? Davvero vuoi farlo con me?"


"Sì, certo che sono sicuro. Se tu mi vuoi."


"Non lo senti, quanto ti voglio?" gli chiese Leonardo sfregandoglisi addosso per fargli sentire nuovamente la sua erezione e sentendo con piacere la forte erezione dell'altro.


Si baciarono di nuovo, a lungo, carezzandosi la schiena ed il collo, palpandosi i sederi strettamente fasciati dai pantaloni.


"Dio quant'è bello, anche solo baciarsi... Sai che non ho mai baciato nessuno, prima?"


"Neanche lei?"


"No... quella voleva solo scopare. Non c'è stata tenerezza. Era assatanata. È bellissimo, come baci. È bellissimo sentire che sei eccitato... per me. "


Leonardo si staccò lievemente da lui e gli sfilò la T-shirt bianca, che posò sulla sedia. Poi si chinò sul petto del ragazzo e gli prese a stuzzicare i capezzoli con le labbra e la lingua. Rinaldo fremette da capo a piedi ed emise un lieve gemito di piacere.


"Peccato che non possiamo usare il letto..." sospirò.


Leonardo si sentiva tutto il corpo in fiamme: non s'era mai sentito tanto eccitato in vita sua. Tutto il desiderio per quel ragazzo, che per mesi aveva represso, stava finalmente trovando la possibilità di esprimersi. Gli girava quasi la testa per l'emozione. E anche la coscienza di essere il primo ragazzo di Rinaldo lo eccitava e lo esaltava, lo esilarava quasi.


Con mani febbricitanti, continuando a stuzzicare i capezzoli del bel ragazzo con la bocca, slacciò la cintura dei calzoni di Rinaldo che, ansimando lievemente per la crescente eccitazione, lo lasciava fare. Anche lui si sentiva girare la testa per l'emozione di quell'imprevista e piacevolissima situazione.




CAPITOLO 4


LA PRIMA VOLTA DI RINALDO






Nell'ovattato silenzio della stanza semibuia, i due ragazzi stavano lentamente scalando, assieme, le vette del piacere. Entrambi erano profondamente emozionati. Leonardo per la completamente imprevista realizzazione dei suoi più segreti desideri. Rinaldo perché, nonostante non desiderasse altro da almeno quattro anni, solo ora, per la prima volta, poteva esprimere liberamente e a pieno la propria sessualità.

Entrambi provavano, in quel momento, un strana "urgente calma". Da un lato infatti avrebbero voluto bruciare le tappe, dall'altra volevano godere ogni istante di quanto stava finalmente accadendo.


A poco a poco, ognuno dei due eccitatissimi ragazzi liberò l'altro dei pochi abiti che lo copriva, finché i loro corpi, finalmente del tutto nudi, poterono aderire nuovamente e sfregarsi con virile tenerezza l'uno contro l'altro.


Rinaldo si sentiva completamente in fiamme. Era al tempo stesso stupito ed esaltato. Stupito che tutto stesse davvero accadendo, e con un compagno tanto bello e disponibile, esaltato nel poter finalmente provare quei piaceri così incredibilmente più intensi di quanto avesse potuto fantasticare.


Il ragazzo circondò con la mano il membro duro ed eretto, caldo e palpitante di Leonardo: "Me lo metti tutto dentro?" gli  chiese in un sussurro pieno di desiderio.


"Lo vuoi?" chiese Leonardo emozionato.


"Sì... tutto."


"Ma..."


"Non vuoi?"


"Sì, ma... non ho il preservativo. Tu ce l'hai?"


"No, ma che importa."


"No, senza preservativo, non dobbiamo."


"Mica posso restare incinta io, no?" ridacchiò Rinaldo palpando la dura asta con piacere e desiderio.


"Potremmo passarci una brutta malattia... Non possiamo rischiare."


"Io credo di essere pulito."


"Anche io, ho sempre preso le mie precauzioni, ma non si sa mai. Non possiamo ancora, non questa sera, purtroppo."


"Ma ne hai voglia, tu?"


"Sì, e come!"


"Tu... l'hai fatto con tanti ragazzi, vero?"


"Con molti, sì, e abbastanza spesso... E poi... per te è la prima volta... sarebbe meglio usare un buon lubrificante, non vorrei farti male."


"Oh... non mi importerebbe, ne ho troppa voglia. Oh, Leo! Quando possiamo, allora?"


"Hai aspettato per tanti anni... abbiamo aspettato per tanti mesi... Qualche giorno in più..."


"Ma ora che siamo qui, così... non è facile. Oh, Leo, mettimelo, dai. Possiamo rischiare, per una volta, no?"


"No, Rinaldo, non dobbiamo. Non credere che sia facile, per me, dirti di no, adesso. Anche io ne ho una voglia incredibile."


"Sì... lo sento... Davvero ti piaccio?"


"Moltissimo."


"Fammelo almeno sentire... fra le chiappe..."


"No, è meglio di no, o ho paura che non mi saprei fermare." gli disse Leonardo e, stringendolo a sé, lo baciò di nuovo a fondo, con passione, carezzandolo per tutto il corpo.


Rinaldo rispose al bacio con bruciante desiderio. Quando si staccarono, fece un profondo respiro.


"Dio, quanto ne ho voglia!" mormorò.


"A chi lo dici!" gli disse con voce lievemente roca Leonardo.


Con le dita, frugò fra le chiappette dell'altro, finché i polpastrelli delle sue dita individuarono l'inviolata rosetta di carne e la stuzzicarono con delicate e sapienti spinte e passate.


"Oh... oh, Leo... così mi fai morire!"


"Devo smettere?"


"No!" disse quasi ad alta voce il ragazzo. Poi mormorò: "Quando? Quando me lo metterai? Quando mi fotterai, finalmente?"


"La prima volta... sarebbe meglio farlo su un letto, no? Se tu potessi venire da me... magari lasciare Marco per un po' dalla vicina..."


"Sì, si può fare, credo. Domani sera? Se io avverto Anna che al ristorante devo fermarmi più a lungo del solito... Finito il lavoro potrei venire da te, se vuoi. Oh, Leo, dimmi di sì, ti prego. Domani sera... Marco potrebbe restare a dormire da Anna, così posso fermarmi da te, possiamo farlo con calma, sul tuo letto." lo pregò Rinaldo con urgenza nella voce.


"Sì, certo, si può fare così."


"Allora, domani sera? Domani sera me lo metti tutto dentro?"


"Saranno le ventiquattro ore più lunghe della mia vita!" scherzò Leonardo, carezzando il corpo nudo e fremente del compagno.


"A chi lo dici! Ma ora? Dobbiamo rivestirci?"


"No... Ancora per un poco." sussurrò Leonardo e, baciando e leccando il collo, il petto, il ventre del compagno, gradualmente sese giù, gli si accoccolò davanti, finché gli prese il membro duro e fremente fra le mani e iniziò a leccarlo e baciarlo, mordicchiarlo con delicatezza, e infine lo prese fra le labbra e, stringendole, se lo fece scivolare tutto nella calda bocca, fino in gola. Poi, succhiando e muovendoci contro la lingua, iniziò a muovere il capo avanti e dietro.


Rinaldo emise un mugolio eccitato e dovette sostenersi indietro con le mani sul bordo del tavolo, perché le gambe gli stavano per cedere per l'intensità del piacere.


Guardava in giù: intravedere, al tenue chiarore che trapelava dalla finestra, il proprio membro apparire e scomparire fra le labbra dell'amico, gli dava un'emozione quasi più grande dello stesso intenso piacere fisico che stava sperimentando per la prima volta in vita sua.


Frattanto Leonardo con una mano gli impastava delicatamente i testicoli e con l'altra gli stuzzicava il nascosto buchetto palpitante. Le sensazioni, il piacere, l'emozione erano troppo forti per Rinaldo che, dopo pochi istanti, quasi improvvisamente, si scaricò nell'accogliente bocca dell'amico, che bevve tutto golosamente.


Rinaldo tremava leggermente per tutto il corpo e ansimava pesantemente. Leonardo si rialzò in piedi, lo strinse fra le braccia e lo baciò in bocca. Rinaldo sentì il sapore del proprio seme nella bocca dell'amico.


"L'hai... l'hai bevuto tutto!" mormorò quasi sorpreso quando le loro bocche si staccarono.


"Sì. Ha un buon sapore."


"L'ho sentito nella tua bocca. Sa di... salmone." ridacchiò Rinaldo. "Voglio assaggiare il tuo, adesso. Siediti lì, allarga le gambe. Non so se sarò bravo come te, ma... ma ci voglio provare."


"Non è necessario."


"Come no? Voglio sapere se anche il tuo sa di salmone." ridacchiò il ragazzo sospingendo l'amico contro la sedia.


Leonardo sedette, allargando bene le cosce. Rinaldo gli si inginocchiò fra le gambe, prese il bel membro che svettava ritto e duro, e iniziò a leccarlo per tutta la lunghezza con evidente piacere. Poi si soffermò sul glande, scoprendolo, e lo lappò quasi come quando si lecca un gelato. Sentiva Leonardo femere in preda al piacere.


L'amico gli infilò le dita fra i capelli in un gesto di affetto e di possesso a un tempo, e con l'altra mano carezzava le ampie spalle dell'amico chino sul suo grembo. Finalmente Rinaldo circondò la dura asta con le labbra e abbassò lentamente il capo, prendendolo tutto dentro la bocca.


Leonardo si abbandonò contro lo schienale, pensando che, nonostante per l'amico fosse la prima volta, sapeva farlo bene. Anche lui era talmente eccitato che in breve raggiunse l'orgasmo.


Rinaldo si alzò e sedette in grembo a Leonardo, abbracciandolo e guardandolo con espressione lieta.


"Il tuo... non lo so se il tuo sa di salmone... ma è abbastanza buono." disse ridacchiando, poi dette un bacio sulla punta del naso dell'amico. "Dio, se sono contento che sei tu il mio primo uomo!"


"Davvero, dalla prima volta che m'avevi visto, là al parco, t'è venuta voglia di farlo con me?" gli chiese Leonardo.


"Sì, certo. Sai com'è... non potendo farlo, mi accontentavo di guardare quelli che mi piacevano e di sognare. Solo che tu, pareva che non ti interessavano i ragazzi."


"A no? E perché?"


"Qualcuno che gli piacevo, ci provava subito. Ma con te passavano le settimane e non succedeva niente."


"Mah, sai com'è... quando ho saputo che Marco è tuo figlio, ho pensato che a te piacevano le ragazze, non i ragazzi."


"Sì, capisco, ma che c'entra. Chissà quanti uomini sposati, in realtà gli piace di più farlo con un maschio, no? E io, se non erano i nostri che ci hanno fatto sposare, mica avevo nessuna voglia di sposarmi. Io lo sapevo già che a me piacciono i maschi."


"Ma prima di farlo con lei, non avevi mai fatto niente?"


"No, niente di niente. Un po' perché mica puoi dire ai compagni di scuola o agli amici che sei gay... un po' perché pensavo che magari era solo una cosa passeggera. Una cosa da ragazzi. Solo una volta, quando avevo tredici anni, una sega con un cugino, ma ognuno il suo, non ci siamo neanche toccati. Ma quando andavo al cinema, se c'era una scena un po' spinta, io mi godevo sempre il corpo di lui, mai quello di lei. E quando si faceva ginnastica a scuola, vedere i compagni mezzo nudi... era una tortura e un piacere. Ho sempre saputo di essere gay, io."


"Eppure l'hai fatto con lei."


"Il corpo è com'è. Lei è riuscita a farmelo venire duro e a farsi scopare. Un po' volevo anche provarci, per essere sicuro se ero proprio gay o no. E dopo che l'ho fatto con lei, sapevo che sono proprio gay. L'unica cosa bella che ne è venuta fuori è il mio Marco."


"È molto bello vedervi assieme, vedere quanto vi volete bene."


"Vorrei poter passare più tempo con lui. Se solo trovassi un lavoro di notte, potrei passare tutta la giornata con Marco."


"Se tu lavorassi di notte, di giorno dovresti comunque dormire, no? Deve essere difficile allevare un figlio da soli."


"Ma è così bello! Con Liliana ho fatto una cazzata, è vero, ma sapendo che per quello è nato Marco, sono felice di averla fatta."


Dopo un po' si rivestirono e Rinaldo andò ad accendere di nuovo la luce. Si accostò al lettone e controllò il figlio, sistemandogli il lenzuolo sulla parte inferiore del corpo. Poi tornò a sedere al tavolo, accanto a Leonardo. Gli prese di nuovo la mano fra le sue.


"Domani sera, allora, mi aspetti?" gli chiese con occhi luminosi.


"Sì, certo."


"Ce l'hai, a casa tua, preservativi e lubrificante?"


"Sì."


"E... me lo metti tutto dentro, vero?"


"Tu, non hai voglia di metterlo a me?"


"No, ho sempre desiderato prenderlo. Non so dirti perché, ma nelle mie fantasie, ero sempre io a prenderlo, mai a metterlo. A te piace metterlo, no?"


"Sì, certo. Non hai paura che ti fa male?"


"No, non mi importa. Poi, tanto, uno si abitua, no? Se non fosse così, nessuno vorrebbe prenderlo dietro, no? Lo sai che sei bello anche lì, fra le gambe?"


Leonardo ridacchiò: "Non me l'aveva mai detto nessuno! M'hai detto, prima, che qualcuno ci aveva provato, con te..."


"Sì, qualcuno ci ha provato. O meglio, m'ha fatto capire che ci avrebbe voluto provare. Ma sai... con Marco... non potevo."


"Ma con me sì..." notò Leonardo.


"Primo, a te piace Marco e a Marco piaci tu. Secondo, prima siamo diventati amici. Con te è diverso."


Chiacchierarono ancora un po', poi Leonardo decise che era ora di tornare a casa. Rinaldo, prima di aprire la porta, lo abbracciò stretto stretto e lo baciò ancora, con gusto.


"Allora... domani sera... ci conto." gli disse guardandolo con occhi luminosi e dandogli una lieve carezza sulla patta dei calzoni.


"Sì, certo. Ti aspetto!"


Mentre caminava a passo svelto verso casa, Leonardo ripensava alla sua fortuna. Rinaldo era davvero un ragazzo speciale. Era contento che finalmente avessero giocato a carte scoperte.






Per tutto il giorno seguente Leonardo seguì le lezioni con meno attenzione del solito: aveva la testa piena del suo nuovo amico. Non vedeva l'ora che arrivasse la sera. Rinaldo gli aveva detto che sarebbe arrivato dopo mezzanotte, forse verso l'una, ma che avrebbe fatto il possibile per finire in fretta il proprio lavoro, per andare da lui il prima possibile.

Fra una lezione e l'altra, Ginfranco gli si avvicinò: "Quel marocchino, l'altro ieri sera... Scopa bene?" gli chiese sottovoce.


"Non è marocchino, è tunisino."


"Sì, va be' è lo stesso, ma scopa bene?" insisté il compagno di corso. "È il tuo ragazzo?"


"No, non è il mio ragazzo. Ci si incontra, qualche volta. Ci piace farlo insieme."


"Non l'ho visto bene, ma mi è sembrato un bel ragazzo. A te piacciono i marocchini?"


"Qualcuno è veramente bello, qualcuno no. Ma non ho mai avuto preferenze."


"Io una volta l'ho fatto con un nigeriano, nero come l'ebano. Ci ha messo sotto, me e Dario, sai, il mio amico. Ci ha scopato due volte a testa, quella notte. Ce l'aveva bello grosso... e lo sapeva usare come si deve. I cinesi, invece, non me lo fanno tirare. L'hai mai fatto tu con un negro?"


"No, mai. Ma non m'interessa di che colore ha la pelle... ci sono belli e brutti, bravi e incapaci qualunque colore hanno."


"Sì, è vero, però... i negri ce l'hanno più grosso. Mi piacerebbe provarci una volta con un marocchino, comunque. Solo che mi dà l'impressione che non sono puliti."


"Murad, quel ragazzo, è molto pulito. Non credo che siano più puliti o più sporchi di noi."


Durante l'intervallo di pranzo, Leonardo vide arrivare Rinaldo con Marco. Il piccino gli corse incontro, e Leonardo si accoccolò a terra e lo aspettò con le braccia apere. Il piccolo vi si gettò dentro e gli dette il suo solito bacio umidiccio sulla punta del naso, che Leonardo ricambiò. Poi prese il piccolo in braccio e sedette sulla panchina.


"Sai che Marco bacia così solo me e te?" gli chiese Rinaldo mentre sedeva accanto all'amico. "Come stai?"


"Bene. Non ho fatto che pensare per tutta la mattina a voi due... e a te e a stasera."


"Anche io. Ho avvertito Anna, sai? Ha detto che me lo tiene volentieri fino a domattina, lo fa dormire da lei."


"Allora... puoi fermarti fino a domattina?" gli chiese Leonardo.


"Se per te va bene, sì. Però dovrei andare via presto, per prendere Marco e stare un po' con lui, prima del turno di pranzo."


"Io ho lezione alle otto e trenta, perciò devo uscire di casa verso le otto."


"Sì, per me va bene. Esco con te alle otto, allora. Va bene?"


"Certo, va benissimo." gli disse Leonardo con un sorriso compiaciuto.


"Non ho fatto che dirmi che sono fortunato, per tutta la mattina. Aver trovato te, voglio dire. E che ci si è capiti, soprattutto. Quando arrivo da te, prima, posso fare una doccia? A casa mia mi devo sempre lavare con una spugna al lavandino. Sono secoli che non posso fare una doccia come si deve."


"Certo che puoi... anzi, magari la facciamo assieme, che ne dici?"


"Sì, è una bella idea. Tu lavi me e io lavo te. Però, dopo, lo facciamo a letto, no?"


"Come vuoi tu, Rinaldo."


Leonardo faceva saltellare Marco sulle sue ginocchia, cantandogli la filastrocca "ucci ucci cavallucci", e il piccolo rideva felice.


"Ci sai fare, tu, coi piccoli."


"Marco è bambino splendido. Lo mangerei di baci." rispose Leonardo con un sorriso. Poi aggiunse: "Per forza è splendido, con un padre bello come te."


Rinaldo arrossì lievemente ma era contento: "Io non mi sono mai trovato bello, quando mi guardo allo specchio per farmi la barba."


"Sì che sei bello. Vero Marco, che Rinaldo è bello?"


"Inaddo bello!" esclamò il piccino, felice. "Leonaddo bello." aggiunse poi con un sorriso dolce e a voce più bassa.


"Anche Marco è molto bello..." gli disse Leonardo.


"Sì, Macco bello. Tutti bello."


"Tutti belli, si dice, Marco." lo corresse il padre carezzandogli i capelli.


"Tutti belli." ripeté felice il piccino.


"Chissà quando imparerà a pronunciare anche la R..." si chiese con un dolce sorriso Rinaldo.


"Nei nostri nomi e nei nostri cognomi le R non mancano..." notò Leonardo divertito.


Dovettero lasciarsi. Leonardo e Rinaldo si ripeterono l'appuntamento per quella stessa notte. Marco continuava a girarsi di tanto in tanto e fare "ciao" con la manina verso Leonardo, finché non furono più in vista.






La serata passò, incredibilmente lenta. Leonardo non vedeva l'ora che arrivasse Rinaldo ed era spesso eccitato al solo pensiero che avrebbe passato l'intera notte con lui. Anche il fatto di sapere che lui era il "primo uomo" di Rinaldo, gli procurava un grato calore e un frequente stato di eccitazione.

Il breve "assaggio" della serata precedente, a casa di Rinaldo, non aveva fatto che aumentare il suo desiderio. Il tutto, anche se era stato breve e non completo, si era svolto in un'atmosfera carica di erotica elettricità, dovuta sia al fatto di essersi uniti nella semi-oscurità ovattata della stanza, sia al fatto che Marco stava dormendo a pochi passi da loro, ma soprattutto al fatto che non ci aveva sperato, per quanto lo avesse desiderato.


In un inconscio desiderio di ricreare almeno in parte quell'atmosfera magica ed erotica, Leonardo aveva pensato di mettere nella propria camera da letto alcuni lumini di cera, che avrebbero dato abbastanza luce per vedersi chiaramente l'un l'altro, ma al tempo stesso avrebbe rivestito la stanza di un chiarore caldo e intimo.


Leonardo, man mano che le ore scorrevano lente, si sentiva sempre più irrequieto. Voleva che tutto fosse perfetto. Altrettanto forte era in lui il desiderio di celebrare la "prima volta" di Rinaldo, che quella notte avrebbe offerto la sua verginità a lui. In qualche modo, il giovane studente di architettura, sentiva che quella occasione era diversa da tutte le altre.


Rinaldo non era "una" delle sue tante avventure, lo avvertiva chiaramente. Tutte le sue avventure, quale più, quale meno, erano nate solamente dall'incontro di due esseri che avevano voglia di scopare, di divertirsi, se non solo di far soldi. Certamente, sia Rinaldo che lui, avevano anche una gran voglia di sesso e di piacere, questo era innegabile, ma c'era altro, c'era di più.


Quando finalmente il campanello suonò, Leonardo quasi sobbalzò. Andò a rispondere all'interfonico.


"Sono Rinaldo..."


"Sì, vieni. Quinto piano." rispose Leonardo emozionato.


Aprì la porta di casa e attese accanto alla porta dell'ascensore. Quando Rinaldo ne uscì, si sorrisero e si scambiarono un breve "ciao" quasi sottovoce. Leonardo lo prese per una mano e lo condusse in casa. Aveva voglia di abbracciarlo, di baciarlo, ma non lo fece, non sapeva neppure lui perché.


"Vuoi che facciamo subito la doccia?" gli chiese.


"Sì, grazie."


"Vieni."


Si spogliarono in bagno, guardandosi l'un l'altro e scambiandosi sorrisi di tanto in tanto. Quando furono nudi, entrambi avevano una vistosa e forte erezione. Leonardo aprì il box doccia, fece scorrere l'acqua e ne regolò la temperatura. Poi prese di nuovo per mano Rinaldo, lo tirò dentro con sé e chiuse la porta scorrevole di vetro opalino.


Rinaldo gli si addossò, lo prese fra le braccia e lo baciò intimamente, mentre l'acqua scorreva gradevolmente sui loro volti e sui loro corpi carezzandoli, quasi facendo a gara con le loro mani. Poi Leonardo prese lo shampoo e porse al compagno il flacone del bagno-schiuma, e cominciarono a insaponarsi l'un l'altro in un piacevolissimo, lento massaggio.


Di tanto in tanto i loro sguardi si incontravano, e allora si scambiavano un sorriso complice, pieno di desiderio e di promesse. Entrambi fremevano e cercavano di tenere a freno la voglia di andare oltre. Si sciacquarono accuratamente poi, usciti dal box, si asciugarono l'un l'altro.


Infine Leonardo prese nuovamente per mano Rinaldo e lo guidò fino alla camera da letto, dove i lumini erano già accesi. In silenzio, salirono in ginocchio sul grande letto e si abbracciarono, scambiandosi finalmente un lungo, intimo, appassionato bacio.


"Mi vuoi?" chiese in un sussurro Rinaldo.


"Sì... sì, ti voglio!" rispose emozionato Leonardo.


Sospinse gentilmente il compagno a giacere e si stese a sua volta, al contrario, prendendosi cura dei bei genitali turgidi di Rinaldo, che subito lo imitò, sì che dopo poco erano allacciati nel perfetto cerchio di piacere di un goloso sessantanove.


Dopo un po' Leonardo lasciò il membro e prese a leccare e suggere il sacchetto contratto dei testicoli del compagno, poi il perineo, e infine si tuffò a leccare la nascosta rosetta di carne dell'altro, a stuzzicarla con la punta della lingua e con le dita. Rinaldo, a quelle attenzioni, fremeva con crescente forza ed emetteva bassi e brevi mugolii di piacere.


"Leo... prendimi... io non resisto!" invocò a un certo punto. "Sono troppo eccitato... È troppo bello... Mettimelo, dai!"


Leonardo allora si girò, si stese sul corpo fremente del compagno e lo baciò. Quindi si staccò da lui, prese dal comodino il preservativo e se lo infilò, gli fece allargare le gambe e vi si inginocchiò in mezzo. Con il gel lubrificante, preparò a lungo il vergine foro dell'altro. Poi si fece passare le gambe di Rinaldo sulle spalle, gli sistemò sotto il bacino un cuscino per sollevarlo un poco, e finalmente gli puntò la verga virile sul foro che palpitava in attesa.


"Sei pronto, Rinaldo?" gli chiese sottovoce.


Il ragazzo annuì e gli sorrise.


Leonardo allora iniziò a spingere, dirigendo il membro sulla meta, con una mano. Via via che aumentava la pressione, cercando di vincere la naturale resistenza dello sfintere inviolato del bel ragazzo, ne spiava l'espressione sul bel volto.


Rinaldo gli sorrideva invitante, in fiduciosa attesa, completamente rilassato e avido di provare finalmente l'emozione che per anni aveva potuto solamente sognare, immaginare, desiderare.


Quando finalmente lo stretto anello di carne cedette, accogliendo in sé la punta del fiero membro, il bel volto di Rinaldo si contrasse per un istante in una lieve smorfia, ma subito si distese nuovamente e, poiché Leonardo s'era subito immobilizzato, gli sussurrò: "Non smettere..."


"Sei sicuro?" chiese l'altro, riprendendo a spingere, dapprima lievemente, poi con crescente vigore.


Rinaldo annuì di nuovo, gli sorrise, e sollevò le mani a carezzare i muscoli del petto dell'amico. "Sì... dai."


Leonardo spinse con maggiore vigore e, dopo una breve, ulteriore resistenza, iniziò finalmente a scivolargli dentro in un'inarrestabile discesa, invadendolo, conquistandolo, riempiendolo a poco a poco.


"Oh... sì..." mormorò Rinaldo e il suo volto si arrossò lievemente per la forte eccitazione.


Qundo gli fu completamente dentro, Leonardo si fermò: "Come va?"


"Bene. Molto bene. È... bello. È... giusto. Dai!"


Leonardo arretrò lentamente, poi si spinse nuovamente dentro. 


"Sì... così." mormorò emozionato Rinaldo.


Fuori e dentro, fuori e dentro, in un ritmo lento ma saldo, sentendosi sempre più sicuro di sé, Leonardo lo prese, sfregandogli i capezzoli, chinandosi di tanto in tanto a baciarlo. Sentiva il membro turgido e duro di Rinaldo premergli contro il ventre, segno che il ragazzo era ancora pienamente eccitato.


Allora finalmente Leonardo si lanciò in una forte, vigorosa cavalcata, che Rinaldo evidentemente stava gustando nonostante un lieve dolore accompagnasse il forte, crescente piacere che stava provando.




CAPITOLO 5


IL TRASLOCO






La prova di quanto Rinaldo avesse gradito qualla sua prima esperienza, fu che, mentre Leonardo sentiva che stava per raggiungere l'orgasmo, Rinaldo di scaricò fra i loro ventri, in una forte serie di contrazioni e di bassi mugolii di intenso piacere. Questo scatenò anche l'orgasmo di Leonardo che, finalmente, si svuotò a sua volta nelle calde profondità dell'amico.

Giacquero, l'uno sull'altro, lievemente ansanti. I loro cuori battevano veloci. Leonardo era ancora profondamente infisso nel compagno.


Rinaldo lo tirò a sé e lo baciò, e giocarono per un po' con le loro lingue, sorridendo soddisfatti.


"Dio, è stato troppo bello! Grazie, Leonardo." mormorò il ragazzo.


"Grazie? Grazie a te, piuttosto."


"Tu hai saputo fare in modo che fosse bella, questa mia prima volta."


"Non ti ho fatto male?"


"No... non troppo. Comunque era un male giusto. E è stato troppo bello, come t'ho detto. Meglio di quello che avevo sognato, sperato. Mi piace sentirti dentro di me. A te è piaciuto?"


"Sì. Molto. Ma avevo paura che ti facesse troppo male."


"Me ne sono accorto. Ma io non avevo per niente paura. Sapevo di volerlo e sapevo che tu non saresti stato violento. Si sta ritirando..." notò poi con un lieve sorriso.


Leonardo gli fece stendere le gambe e gli tolse il cuscino da sotto il bacino. Rinaldo gli appoggiò il capo su una spalla, lievemente girato su un fianco verso di lui, e gli sorrise.


"Lo farai ancora, con me?"


"Ogni volta che vorrai... ogni volta che potrai."


"Se dipendesse solo da me... io lo farei ogni notte. Ma non posso chiedere a Anna di tenermi Marco troppo spesso, capisci? Ho paura che sarà piuttosto di rado, purtroppo."


"Già... capisco... peccato, però. Anche io vorrei poterlo fare con te tutti i giorni. Anche per me è stato molto bello."


"Chissà quanti ragazzi che lo sanno fare bene, meglio di me, conosci tu."


"No, tu sei speciale, Rinaldo."


"Continui a dire che sono speciale... a me non pare proprio."


"Sì che sei speciale. Tu non sei come gli altri. Forse è perché ti ho conosciuto prima che arrivassimo a farlo, non so, ma... Non riusciamo a trovare un modo per farlo... non troppo di rado?"


"E come? Sai com'è la mia vita, no? Non posso sacrificare Marco solo per soddisfare la mia voglia di stare con te. Non sarebbe giusto."


"Sì, hai ragione, però... Se potessi farlo con te, abbastanza spesso, non andrei più a cercarmi avventure. Ma se invece si può stare così troppo di rado, io non credo di resistere, so come sono fatto."


"Davvero rinunceresti agli altri ragazzi, per me?" gli chiese un po' stupito Rinaldo.


"Sì, certo. Non sarebbe neanche una rinuncia."


Si baciarono ancora, teneramente. Leonardo era sincero: non s'era mai sentito tanto bene come ora con quel ragazzo. Non era solo la sua bellezza fisica, né solo la piena e gioiosa accettazione con cui l'aveva accolto in sé. Era piuttosto il forte senso di tenerezza, che non aveva mai provato per nessun altro, che lo faceva sentire così bene.


"Se me lo prendessero in asilo, la mattina, prima di andare al lavoro, potrei venire qui da te." disse pensieroso Rinaldo.


"Ma io tutte le mattine ho lezione all'università... non potrei saltare le lezioni del mattino."


"Già, è vero, capisco. Pare proprio che non c'è granché da fare. Io, comunque... se tu vai con altri ragazzi... capirei... visto che non troviamo un'altra soluzione."


"Il fatto è che comunque, sarebbero tutti un ben povero sostituto, ora che ti ho conosciuto, che abbiamo fatto l'amore."


"Come mai non hai un ragazzo, tu? Sei bello, intelligente, libero..."


"Forse semplicemente perché ci tenevo troppo a restare libero, o forse perché nessuno mi interessava davvero abbastanza per chiedergli di diventare il mio ragazzo."


"E io? Ti piacerebbe che fossi io il tuo ragazzo?"


"Se solo potessimo vederci spesso, sì che mi piacerebbe."


Restarono in silenzio a lungo, ciscuno immerso nei propri pensieri, finché, prima Rinaldo, poi Leonardo, si addormentrono. Uno dopo l'altro i lumini si consumarono e si spensero. I due ragazzi, le membra intrecciate, dormivano serenamente.






Quando Leonardo si svegliò, vide sulla sveglia digitale che erano le 6:46. Guardò il volto di Rinaldo: aveva un'espressione serena, tranquilla, ed era bello. Poi notò che aveva la classica erezione del mattino. Scese con una mano a carezzargliela lieve. Rinaldo mugolò appena e gli si strinse contro. Leonardo lo baciò su una gota.

Rinaldo aprì gli occhi, incontrò lo sguardo dell'altro e gli sorrise.


"Non era un sogno, allora." mormorò con voce lievemente assonnata.


"Hai dormito bene?"


"Sì, molto bene. E tu? Non ti ho dato fastidio?"


"No, per niente. Ho dormito benissimo anche io."


"Che ora è?"


"Le 6:53."


"Abbiamo tempo prima di alzarci... per farlo di nuovo?" gli chiese Rinaldo con un sorriso birichino.


"Sì, basta che usciamo per le otto. Però di solito io faccio anche colazione, prima di uscire."


"Ti alzi alle sette, normalmente?"


"No, alle sette e trenta."


"Perciò abbiamo mezz'oretta per farlo... non basta?"


"Lo possiamo far bastare." gli rispose sorridendo Leonardo e lo baciò.


"Mi prendi come ieri notte?"


"No, questa volta in un'altra posizione."


"Aspetta, prendo io il preservativo e te lo metto io." gli disse Rinaldo.


Prese dal comodino il necessario e preparò l'amico, poi si lubrificò: "Come vuoi che mi metto, allora?" gli chiese.


"Sul fianco sinistro. Solleva la gamba destra. Io mi infilo con le mie gambe fra le tue cosce, e ti prendo così."


"Sì, ho capito... così?"


Leonardo gli si incuneò fra le gambe e, guidato dalla mano di Rinaldo, iniziò a spingere e lo penetrò. L'amico emise un sospiro e chiuse gli occhi, gustandosi la lenta ma vigorosa penetrazione e il suo volto s'illuminò in un bel sorriso.


"È troppo bello fare l'amore... fare l'amore con te!" mormorò Rinaldo aprendo gli occhi e sorridendogli beato, quando l'amico iniziò a stantuffargli dentro.


Leonardo rispose solo con un sorriso e accentuò le sue spinte.


"In quanti modi sai fare l'amore?" gli chiese in un sussurro Rinaldo.


"Tanti."


"Me li farai provare tutti?"


"Certo."


Rinaldo lo baciò di nuovo, carezzandogli il corpo e godendo sotto i polpastrelli il guizzare dei muscoli di Leonardo a ogni spinta con cui lo prendeva.


Quando finalmente furono entrambi appagati, Rinaldo disse, sottovoce: "Peccato che due maschi non si possono sposare, mettere su famiglia assieme. Sarebbe tutto più semplice, no?"


"Tu mi sposeresti?" gli chiese Leonardo divertito.


"Beh... forse dovremmo prima conoscerci meglio, però... se si potesse, ci penserei seriamente. Mi piaci troppo, e mi piace come fai l'amore."


"Io non lo so. Non ci ho mai pensato, prima. Però penso che con te potrei stare bene."


"Anche se sono un ragazzo-padre?"


"Sai che mi sono affezionato a Marco, no?"


"Non saremmo una bella famiglia?"


"E Marco avrebbe due padri?"


"Perché no? Anche lui è molto affezionato a te, ti vuole bene. Neanche con Anna è affettuoso come con te."


"Non saresti geloso di me?"


"No, certo. Lo sai che per me Marco viene prima di tutti, no? Se tu gli vuoi bene, e se lui ti vuole bene, io non potrei che essere contento."


Fecero colazione e uscirono, dandosi appuntamento per il pomeriggio nel parco, al solito posto.


Però Leonardo, durante tutta la mattinata, ripensò al discorso fatto da Rinaldo riguardo al fatto di essere una famiglia, loro tre. Sì, certo, non gli sarebbe dispiaciuto stare con Marco e Rinaldo... e poter fare l'amore con il giovane papà ogni volta che ne avessero avuto voglia... e aiutarlo a guardare e ad allevare quel delizioso piccino.


Matrimonio a parte, forse si poteva fare, dopo tutto. Casa sua era abbastanza grande per tutti e tre. Questa idea gli rigirava per la testa, e lo convinceva sempre più. Poi pensò che, se Rinaldo avesse fatto i lavori di casa, lui poteva risparmiare sulla donna che due volte la settimana andava a fargli le pulizie... e anche smettere di cercare marchette e pagarle... perciò avrebbe potuto dare una specie di stipendio a Rinaldo, che in questo modo poteva guardare il figlio giorno e notte senza problemi.


Le idee gli si affastellavano in capo e vorticavano, sovrapponendosi, ampliandosi, definendosi gradualmente. A lui i soldi non mancavano, dopo tutto. E avere per casa sia il bel Rinaldo che il tenero, piccolo Marco, poteva essere una cosa assai gradevole. Anche senza parlare esplicitamente di famiglia... di fatto sarebbe satto un po' come averla.


Non avrebbe saputo dire neanche lui se, di quell'idea, gli piaceva di più il fatto di poter fare l'amore con Rinaldo anche ogni giorno, o il fatto di occuparsi anche lui del delizioso piccino, a cui si era veramente affezionato.


Decise di non precipitare le cose, tanto più che, terminati gli esami, si sarebbe preso tutto il mese di agosto di vacanza. Poteva perciò pensarci bene e, quando tornava a settembre, eventualmente proporlo a Rinaldo... Ma più ci pensava, più l'idea lo convinceva.






Quando nel pomeriggio si incontrarono, mentre giocavano con Marco, Leonardo chiese a Rinaldo quanto guadagnava al mese, netto. Rimase un po' stupito nel sentire la somma: pensava che il ragazzo prendesse di più. Gli chiese allora quanto pagava di affitto e nuovamente ne fu meravigliato: questa volta aveva pensato che spendesse di meno.

Pensò che comunque, se gli avesse proposto di andare a lavorare a casa sua, avrebbe dovuto pagarli i versamenti per l'assistenza sanitaria e per la pensione, perciò a lui sarebbe costato di più. Anche se, togliendo la cifra dell'affitto, non doveva avere problemi. Decise che, quando sarebbe andato a casa per le ferie, avrebbe potuto parlare con il commercialista del padre, in modo di fare a Rinaldo una proposta giusta, ma anche conveniente.


Era sempre più convinto della validità di quel passo.


A differenza dagli altri anni, Leonardo tornò dalle vacanze prima del necessario: gli erano mancati terribilmente sia Rinaldo che Marco e non vedeva l'ora di rivederli. Aveva fatto bene i suoi calcoli, e s'era fatto anche dare dal commercialista del padre una bozza di contratto, dicendogli che era per un suo amico che voleva assumere una rumena. Era deciso a fare la proposta a Rinaldo appena l'avesse incontrato.


Con la bozza di contratto nella borsa, Leonardo andò al parco alla solita ora, sperando di incontrare i due. Non li vide e si chiese se per caso stesse male il piccolo, o forse il padre. Dopo averli aspettati per un'oretta, a passo deciso si diresse verso casa loro, in via Baretti. Salì e suonò alla porta. Nessuno rispose. Un po' preoccupato, scese le scale e tornò giù. Sul portone vide i due arrivare dal fondo della strada. Sollevato si diresse verso di loro.


La vocetta di Marco squillò improvvisa: "Leonardo!"


Questi si rese conto che ora, finalmente, il piccolo pronunciava anche la R. Si corsero incontro sul marciapiede. Leonardo si accoccolò e allargò le braccia, e il piccolo vi si rifugiò felice. Poi gli scoccò un grosso bacio sulla punta del naso. Frattanto Rinaldo era giunto accanto a loro e li guardava sorridendo.


"Vi avevo aspettato là al parco..." disse Leonardo guardando di sotto in su Rinaldo e sorridendogli.


"Non sapevo che eri tornato, così siamo andati da un'altra parte. Hai voglia di fare un salto su a casa? Hai tempo?"


"Sì, le lezioni in facoltà non sono ancora cominciate, e neanche gli esami. Sono completamente libero per un paio di settimane."


Salirono.


"Non ho il frigo, non ho niente di fresco da offrirti." disse Rinaldo. "Se vuoi scendo a comprare qualcosa."


"Sì, grazie. Però offro io. Tieni, e prendi quello che vuoi, magari anche un gelato o qualcosa per Marco."


Restato solo con il piccolo, Leonardo lo prese sulle gambe: "Marco, ti piacerebbe venire a vivere a casa mia?"


Il piccolo lo guardò, poi disse: "Rinaldo?"


"Sì, tu e il tuo papà. Marco e Rinaldo a casa con Leonardo. Ti piacerebbe?"


"Sì, casa." disse il piccolo seriamente.


Leonardo si chiese fino a che punto il piccolo avesse veramente capito la domanda. Alora gli chiese: "Tu vuoi bene a Leonardo?"


Marco annuì quasi con solennità, poi dette un bacio sulla punta del naso al giovanotto: "Sì, Marco bene Leonardo."


Questa volta probabilmente il piccolo aveva capito bene, si disse compiaciuto il ragazzo.


Tornò Rinaldo, con tre coppette di gelato, due più grandi per loro e una più piccola per Marco. Si misero a mangiare il gelato.


Allora Leonardo tirò fuori dalla borsa la bozza del contratto, e la porse a Rinaldo: "Leggi attentamente tutto... poi dimmi che cosa ne pensi." gli disse.


Il ragazzo prese i fogli e iniziò a leggere. Di tanto in tanto sollevava gli occhi e guardava stupito l'amico. Alla fine disse semplicemente: "Sul serio?"


"Certo, sul serio. Se pensi che per te va bene."


"Bene? Cavolo! Potrei stare tutto il giorno con Marco... e con te... e se non pago l'affitto, mi resta in tasca anche più di prima. Cosa potrei desiderare di più? Ma davvero... e mi pagheresti anche i contributi?"


"Sì, certo. Ho fatto i miei conti, posso permettermelo. E lo faccio volentieri, per te e per Marco."


"Dio... non mi pare vero. Se firmiamo... posso dare il preavviso e... fra un mese posso venire da te."


"Potete trasferirvi da me anche prima, comunque. E mentre tu sei al lavoro, per questo mese, posso guardarti io Marco. Sai che lo farei volentieri, no?"


"Questo è un sogno!"


"Non è come sposarci," disse Leonardo scherzosamente, "ma è un po' come fare famiglia, no?"


Rinaldo si alzò e abbracciò Leonardo, e lo baciò. Questi si divincolò, con gentilezza ma fermezza, imbarazzato: "Marco..."


"Se può darti un bacio Marco, posso dartelo anche io, no?" rispose allegramente il ragazzo.


"C'è una certa differenza, però." disse sottovoce Leonardo, sentendosi arrossire.


"Marco, posso dare un bacio a Leonardo, io?" chiese Rinaldo con un luminoso sorriso.


"Sì, Rinaldo e Leonardo, bacio." disse allegramente il piccolo.


"Vedi?" disse Rinaldo all'amico, ma tornò a sedere e riprese in mano i fogli.


Rilesse il contratto: "Possiamo firmare subito le due copie?" chiese poi, con la felicità che gli brillava negli occhi.


"Non vuoi leggerli meglio, pensarci un po' su?"


"No, è un'offerta bellissima. Se tu sei sicuro, per me va bene... Quando possiamo venire da te?"


"Devi disdire l'affitto, i contratti di luce e gas..."


"Sì, ma ci vuole poco. Ho poche cose da portare da te, non ti daremo fastidio."


"Ho due camere da letto, una è per te e Marco."


"Ottimo. Così quando dorme, io posso fare un salto da te, no?"


"Quando ne hai voglia anche tu..."


"Anche adesso, se fosse possibile. Mi sei mancato, sai?"


"Anche voi due."


"È bello che dici noi due e non solo io. Devo però imparare a fare da mangiare in modo decente. Comunque ti terrò casa pulita e ti farò tutti i lavori, vedrai, sarai contento, non ti pentirai. Basta che tu mi dici come vuoi che faccio le cose. Se hai la lavatrice, faccio il bucato e magari imparo anche a stirare bene e... Vedrai, sarò meglio di una moglie."


Leonardo era commosso e contento per l'entusiasmo di Rinaldo: "Ma io non la voglio una moglie. Sai che a me proprio non interessano le donne, no?" gli disse ridacchiando.


"E io non sono una donna, e non farò la donna, stai tranquillo. Però sarò contento di occuparmi di casa tua, specialmente perché così posso stare con Marco senza problemi... e anche con te, quando mi vuoi. Dio, sai che sono eccitato all'idea di venire davvero a vivere a casa tua, con te? E poi lì da te è bello, mica come qui... Mi pare incredibile. Ma sei davvero sicuro di volerci a casa tua?"


"Ho avuto un mese intero per pensarci. Certo che ne sono sicuro. E non solo per... avere te, anche per Marco. E anche per me, si capisce. Per noi tre, insomma. Credo che ci guadagneremo tutti e tre."


"Io più di tutti. Oh, Leonardo! Lo sai che mi stai facendo un regalo incredibilmente bello? Lo sai che mi pare di sognare?"


"Bene, sono contento."


"Però, le spese di casa le dobbiamo dividere in due... almeno finché Marco è piccino. Non è giusto che ci paghi e che in più ci mantieni."


"Ho calcolato tutto. No, quei soldi sono tuoi, li spendi solo per le vostre cose personali. Altrimenti avrei dovuto proporti una paga più alta."


"Ma non è necessario che paghi pure i contributi."


"Sì che è giusto. Tu lavorerai per me, e devi pensare sia alla vostra salute sia alla tua pensione."


"Vuoi già mandarmi in pensione?" chiese ridendo il ragazzo.


"Prima o poi ci andrai, no? Voglio fare le cose con giustizia. Il contratto l'ho steso con l'aiuto del commercialista di mio padre perciò va bene così."


"Come vuoi tu, Leo..."


"Ho un po' di giorni liberi, prima di dover ricominciare a studiare. Se vuoi ti aiuto a fare le valigie e a trasferirti da me."


"Come vuoi tu, grazie. Se vuoi, possiamo cominciare subito con le cose più importanti, così possiamo venire da te anche subito e... e possiamo già passare questa notte assieme... dopo che ho messo a letto Marco. Eh?"


Leonardo sorrise: "Mi pare una bellissima idea. E i prossimi giorni, un po' alla volta, portiamo tutto il resto da me. E stasera, quando devi andare al lavoro, posso tenerti io Marco e posso metterlo a letto io, prima che tu torni a casa. E raccontargli una favola..."


"Ottimo. Vado ad avvertire Anna, allora. Aspettatemi un attimo." disse Rinaldo in tono allegro e uscì dalla stanza.


Leonardo era contento per la gioia e la prontezza con cui Rinaldo aveva accettato la sua offerta. Era contento di poter avere in casa i due... e anche di poter avere Rinaldo, quella stessa notte, tutto per sé.


Percorsero i pochi isolati che dividevano i due appartamenti, portando due valigie e Marco con sé. Saliti in casa, Leonardo mostrò loro la stanza in cui potevano stare.


"È bellissimo, qui da te." mormorò Rinaldo.


"Il letto è a una sola piazza, ma posso comprare un lettino per Marco e metterlo accanto a questo: c'è abbastanza spazio." disse Leonardo.


"Ma con lo stipendio che mi dai, il lettino per Marco lo pago io."


"Come vuoi. Vedi di comprare uno di quei lettini che si trasformano man mano che il piccolo cresce, così che anche quando sarà più grande ci potrà dormire comodamente. Costa un po' di più, ma alla lunga conviene. Lenzuola e coperte in casa ce ne sono abbastanza, credo. Se vuoi spostare i mobili, disporli diversamente, fallo: questa stanza è vostra."


"Pensavo che però... quando vengo da te, la notte... da una parte vorrei tenere le porte aperte per essere sicuro che Marco non abbia problemi... però le vorrei tenere chiuse per poter essere più liberi..."


"Quando ordini il lettino, compra anche uno di quegli aggeggi che fanno per controllare il sonno dei piccoli quando si è in un'altra stanza. Se mettiamo il ricevitore in camera mia, possiamo stare tranquilli."


"Sì, un'ottima idea." disse con espressione soddisfatta il giovane papà. "Pensi proprio a tutto, tu!"


"Voglio che stiate bene... tutti e due, qui con me. Vieni, adesso, andiamo in cucina, ho voglia di farmi un buon caffè. Lo vuoi anche tu?"


"Sì, grazie. Dovrò impratichirmi di casa tua, pian piano."


"E tu dovrai insegnarmi a cambiare i pannolini a Marco e spiegarmi cosa e quando dargli da mangiare."


"Sì, certo. Davvero non ti peserà doverti occupare di lui, finché devo lavorare nel ristorante?"


"No, per niente. E neanche dopo, quando uscirai per fare la spesa."


"Quando lo prenderanno in asilo, poi andrà a scuola, sarà tutto più semplice."


"Non ti preoccupare, in due, vedrai che potremo badare a Marco nel migliore dei modi."


"Ho voglia di baciarti."


"Solo?" gli chiese scherzosamente Leonardo.


"No... anche!" dichiarò allegramente il ragazzo.


Più tardi Rinaldo dovette andare al lavoro, e dette il preavviso di licenziamento. Leonardo gli consegnò il doppione delle chiavi di casa. Giocò per un po' con il piccolo, poi lo mise a letto e gli raccontò una favola, finché lo vide addormentato. Lasciò le porte aperte, e andò ad aspettare che rientrasse Rinaldo. Era contento. Marco aveva accettato senza nessun problema il cambimento di casa, anche perché già conosceva da tempo Leonardo e gli si era affezionato.


Finalmente sentì la chiave girare nella toppa. Andò incontro al ragazzo. In corridoio si salutarono con un ampio sorriso.


"Vuoi fare una doccia, prima?" gli chiese Leonardo.


"No, dopo, se non ti dispiace. Però prima vado a dare un'occhiata a Marco... Poi vengo. Mi aspetti un attimo in camera tua?"


"Vengo con te a guardare Marco."


Accanto al letto, guardarono il piccolo, che dormiva beatamente e profondamente.


"È davvero bello." mormorò Leonardo.


"Sì, vero?" disse radioso il giovane papà, poi si girò verso Leonardo, lo prese fra le braccia e lo baciò con passione: "Portami di là, dai... non vedo l'ora."


Andarono in camera di Leonardo, lasciando le porte aperte. Si spogliarono l'un l'altro con mosse febrili: entrambi bruciavano per il desiderio di unirsi, di fare l'amore.


Leonardo lo sospinse sul letto e gli salì sopra: "Sei contento, Rinaldo?"


"Di più non potrei. Cioè, no... lo sarò anche di più quando finalmente me lo metterai tutto dentro. Come mi prendi, questa volta?"


Leonardo lo guidò senza parlare e il ragazzo si lasciò mettere in posizione. Quando finalmente lo accolse in sé, mormorò, eccitato: "Oh, sì... finalmente... È troppo bello, Leo... Dio, quanto mi sei mancato, in tutti questi giorni... Dai... dai... Oh, sì... così... così..."




CAPITOLO 6


AMORE UNILATERALE






Rinaldo mandava avanti la casa con cura e attenzione, tutto era estremamente pulito e ordinato. Gli piaceva occuparsi della casa, e stava anche imparando a cucinare sempre meglio.

Quando non doveva studiare, o quando faceva una pausa, Leonardo giocava con piacere con Marco, che stava venendo su buono, bello e intelligente, e che cresceva letteralmente a vista d'occhio. Il piccolo aveva ormai due anni e tre mesi.


Rinaldo e Leonardo facevano l'amore quasi tutte le notti, con reciproco, grande piacere. Qualche volta Rinaldo restava quasi tutta la notte nel letto di Leonardo, andando via solo a mattina. Altre invece, dopo aver fatto l'amore, tornava nella sua camera e dormiva nel suo letto, accanto al lettino di Marco.


Il giovane papà di Marco era sempre più affascinato da Leonardo, non solo per la sua bellezza e per il modo in cui faceva l'amore, ma anche per la sua eleganza, cultura e intelligenza. Anche il bel rapporto che si era instaurato e rafforzato fra suo figlio e Leonardo gli piaceva molto. 


Tutto questo, gradualmente, aveva portato Rinaldo a innamorarsi dell'amico. Non se ne rese conto subito, perché il sentimento era cresciuto a poco a poco, ma a un certo punto, con un misto di stupore e di piacere, analizzando in se stesso il loro rapporto, lo aveva capito.


Però, nel momento stesso in cui aveva ammesso a se stesso di essere ormai innamorato di Leonardo, aveva anche capito chiaramente che questi, se pure aveva con lui un rapporto sereno e amichevole, non condivideva affatto questo suo sentimento.


Dapprima si disse che forse era solo questione di tempo, che non poteva "pretendere" che il suo sentimento fosse corrisposto. Si disse che non doveva dirgli di essere innamorato di lui, per non farlo sentire a disagio, quasi "obbligato" a ricambiare.


Quando era solo in casa col suo piccolo, a volte faceva con lui lunghi soliloqui. Sicuramente il piccolo non era in grado di capire, ma il fatto di parlarne era per Rinaldo un specie di utile sfogo e di riflessione ad alta voce. D'altronde aveva sempre avuto l'abitudine di parlare con Marco di tutte le sue cose, anche quando il piccolo ancora non sapeva parlare.


"Vedi, Marco, Leonardo è bello e buono, però pare che nemmeno si accorge di quanto gli voglio bene. Per lui va bene così: gli tengo casa pulita, gli faccio tutti i lavori, passa con me bei momenti piacevoli... Mica che mi lamento, sai? Dopo tutto va bene anche a me, e soprattutto, grazie a lui, finalmente possiamo stare assieme tu e io. Di questo io gli sono grato, si capisce.


"Però... vedi, quando arrivano i suoi compagni di studio qui a casa per preparare un esame con lui, per studiare insieme, non mi presenta nemmeno come un semplice amico, ma come... il ragazzo delle pulizie, il collaboratore domestico. Che poi è vero, in fondo mi dà uno stipendio, abbiamo fatto un contratto; però... non si accorge di quanto gli voglio bene.


"Che ci posso fare? Sono convinto che non servirebbe a niente che io gliene parlo, sono sicuro che non capirebbe. Almeno, con te è affezionato e attento quasi quanto lo sono io, e questo è bello. Sì, Leonardo ti vuole proprio bene. Se solo volesse bene anche a me... Sembra quasi che si vergogna di me, invece, con i suoi amici, con i suoi compagni!


"D'accordo che io non sono istruito come lui, però... Non è che mi tratta male, non è mai cafone con me, questo è vero. Non critica mai quello che faccio... ma neanche mi dice mai qualcosa di gentile di fronte agli amici. L'unica gentilezza che ha avuto con me, è stata quella rosa rossa che mi aveva portato la prima volta che è venuto a trovarci."


Marco continuava a giocare tranquillo, ogni tanto guardava sereno verso il padre, poi si immergeva di nuovo nei suoi semplici giochi, mentre Rinaldo, indaffarato nelle faccende di casa, si muoveva per la stanza e continuava a parlare con il figlio, sfogandosi a modo suo.


"Magari ha paura che i suoi amici capiscono quello che c'è fra lui e me? Forse non è che si vergogna di me perché non ho studiato, ma si vergogna di quello che facciamo lui e io a letto? Però no, non è solo questo, perché quando arriva a casa quel suo compagno, quel Gianfranco, che è come noi, non cambia niente. Almeno quando c'è solo lui, potrebbe trattarmi un po' meglio, no?


"Con lui parla di quelle cose, no? Però mica gli ha mai detto che lo fa con me. Almeno non quando ci sono io che sento. Non è che io ci tengo, capisci, Marco? Se non mi ero innamorato di lui magari neanche gli davo peso a queste cose. Beh, no, forse un po' ci tengo, sennò non starei qui a lamentarmi.


"Il fatto è che non ne posso parlare con nessuno, solo con te, anche se tu non capisci nemmeno una parola... ti sto parlando e non puoi darmi un parere, un consiglio. Ecco, sì, forse è che con lui... qui dentro... mi sento un po' solo. Al lavoro non potevo certo parlare di queste cose, d'accordo, però si parlava.


"Però è anche vero che preferisco lavorare per Leonardo, almeno posso stare con te. Di questo, onestamente, gli devo essere grato. Dopo tutto, prima faceva bene a meno di me no? Sia per i lavori di casa che per il resto, a letto. Da quando noi stiamo qui, non si è portato più a casa nessun altro ragazzo. Almeno per quello, gli basto io.


"Ma sì, devo solo aver pazienza, forse. Non è cattivo, Leonardo, al contrario... forse è solo un po' egoista, chi sa? Cavolo, Marco! Se almeno non mi fossi innamorato così di lui... forse non mi farei tante seghe mentali, adesso. Mah, forse è meglio che mi do una calmata e che cerco di andare avanti così. Dopo tutto, mica ci siamo sposati, Leonardo e io, no? Forse è meglio che smetto di comportarmi come una moglie isterica!"


Quando, messo a letto Marco e fattolo addormentare, si trovavano per fare l'amore, Rinaldo dimenticava questi suoi crucci: Leonardo continuava a regalargli bellissimi momenti di piacere e anche di tenerezza. Quando poteva addormentarsi semiabbracciato a lui, si sentiva bene.


Anche quando erano soli in casa, le cose non andavano male. Solo quando arrivavano gli amici o i compagni di Leonardo, Rinaldo si sentiva messo in disparte. E allora tornavano sempre più acuti tutti i suoi crucci.


Quando poi tornò l'estate, e Leonardo comunicò che sarebbe stato via per poco più di un mese, Rinaldo ci rimase un po' male. Pur non avendolo pensato coscientemente, s'era aspettato che l'amico gli proponesse di passare almeno una parte delle vacanze assieme, di andare da qualche parte tutti e tre.


In quel lungo mese, Marco continuava a chiedergli dove fosse Leonardo, quando tornava...


"Manca anche a te, amore, non è vero? Che ci vuoi fare, Marco, Leo è fatto così. Lui viene prima di tutti. Poi vengono i suoi amici, poi tu, e per ultimo io. Preferisco che vieni prima tu poi io, d'accordo. In fondo gli sono grato perché ti vuole bene; sono contento. Sì, sono io uno stupido a essermi innamorato di lui! Ma che ci posso fare? Mica l'ho deciso io di innamorarsi di quello stupidone!"


In quel mese abbondante senza Leonardo per casa, c'era poco lavoro da fare, e Rinaldo ne approfittava per passare lunghe ore nel vicino parco, a giocare con Marco e farlo giocare con gli altri bimbi. Si disse che per Marco sarebbe stato importante poter andare all'asilo, per poter stare più spesso con altri bambini, per socializzare. Capiva che non era bene che il piccolo crescesse solo con lui e con Leonardo come compagni di gioco.


Gli piaceva guardarlo giocare con gli altri bimbi... come gli piaceva guardarlo giocare con il "suo" Leonardo.


Finalmente Leonardo tornò a casa. Era abbronzato, più bello che mai, e sprizzava allegria e salute da tutti i pori. Aveva portato un regalo a Marco, un giocattolo di legno fatto a mano, che aveva comprato in Grecia.


"Ti sei divertito?" gli chiese Rinaldo.


"Abbastanza. In albergo ho conosciuto una comitiva di studenti canadesi, tutti gay... così abbiamo passato belle giornate assieme. Si andava tutti alla spiaggia nudista ad abbronzarci, poi a sera si andava a ballare, o in un pub, o a girare... sì, mi sono divertito."


"Hai avuto anche qualche avventura?" gli chiese Rinaldo.


"Solo un paio di volte... una volta con un ragazzo greco, un'altra con uno dei canadesi."


Rinaldo si sentì un po' geloso, ma si impose di non dire niente, di non darlo a vedere.


"E voi due?" chiese Leonardo.


"Noi due? Si andava quasi tutti i giorni al parco, a cercare un po' di fresco... e far giocare Marco con gli altri bimbi. Marco non ha fatto che chiedere di te: gli sei mancato."


"E a te? Non ti sono mancato?" gli chiese Leonardo con un sorrisetto malizioso.


"Sì... io non avevo ragazzi greci o canadesi, qui." rispose d'impulso, poi si morse la lingua: non voleva fare il geloso.


"Ti sarebbe piaciuto?" gli chiese Leonardo con allegria un po' maliziosa.


"Avrei preferito avere te, piuttosto."


"Mi hai fra i piedi per tutto l'anno, no? Non ti basta?"


"Sì... me lo faccio bastare, certo. Dopotutto, mica siamo sposati, no?" gli rispose Rinaldo cercando di dare un tono spensierato alla sua risposta.


"Anche due che sono sposati, secondo me, è meglio se almeno ogni tanto si prendono un periodo separati, no?"


"Così ognuno può avere le sue avventure?" controbatté Rinaldo.


"Ma no, che c'entra. Comunque, tu e io non siamo sposati. Mica sarai geloso perché ho avuto quelle due avventurette, no?"


"Geloso? Ma va! Al massimo... invidioso." cercò di scherzare Rinaldo. "Almeno... erano belli? Ci sapevano fare?"


"Il greco ci sapeva fare e il canadese era bello. Ma tu sei meglio di tutti e due messi assieme. Davvero."


Leonardo disse queste parole in tono serio e questo fece piacere a Rinaldo. Un po' maliziosamente gli chiese: "Hai voglia? Di me?"


"Se non ci fosse lui..." disse indicando con un cenno del capo verso il piccolo che giocava col suo nuovo giocattolo, "... te lo farei vedere subito!"


"Allora, nonostante le tue avventurette, ti sono mancato, almeno un po'."


"Ma stasera ci rifacciamo, no?" gli disse l'amico dandogli un buffetto.


"Non lo so se ne ho voglia." gli rispose Rinaldo in tono semiserio.


Leonardo lo guardò lievemente meravigliato, poi sorrise: "Ma dai, che secondo me tu ne hai anche più voglia di me."


"Mah, chi lo sa? Dopo tutto, mica si campa solo di scopate, no?"


"Forse dovremmo stare attenti a come parliamo... Sta crescendo e prima o poi capirà, no?"


"Ti vergogneresti di lui? Io no."


"Non lo so. Ma mi pare che davanti a un bambino sarebbe meglio non fare certi discorsi... né fare certe cose."


"Comunque... anche io ne ho voglia... da un mese."


Leonardo sorrise, poi chiese: "Hai già preparato qualcosa per cena?"


"No, non ancora. Cosa vuoi che preparo?"


"Pensavo che possiamo andare a mangiare da qualche parte. Offro io, si capisce. Ti andrebbe?"


"Perché no."


"Pizzeria o ristorante?"


"Come vuoi tu. Anche per Marco non ci sono problemi, ormai mangia un po' di tutto."


Verso la fine della cena, entrarono due amici di Leonardo. I tre si misero a chacchierare... e Leonardo non li presentò a Rinaldo, anzi, sembrò quasi che Leonardo si fosse dimenticato di loro due. Il ragazzo se ne sentì ferito: che gli costava presentarlo come un amico? Cercò di non pensarci, prese per mano Marco e andò fuori dal ristorante a passeggiare su e giù.


Dopo un poco Leonardo uscì: "Ah, mi chiedevo dove eravate finiti... Torniamo a casa?"


"Sì, Marco sta quasi crollando, è un po' tardi, per lui."


Si avviarono verso casa in silenzio, tenendo il piccolo fra di loro, per mano.


"Che hai, Rinaldo?"


"Io? Niente."


"Sei uscito così, all'improvviso, senza dire niente."


"Ho pensato che era meglio se facevo camminare un po' Marco. E poi... che ci stavo a fare lì, a starvi a sentire? Per i tuoi amici ero solo un estraneo, dopo tutto, no? Non ci hai nemmeno presentato."


"È che non sapevo come presentarti."


"Il tuo servo e suo figlio, no?" gli rispose un po' acido il ragazzo.


Leonardo non ribatté, ma percepì una certa durezza nella voce del ragazzo.


Saliti in casa, Rinaldo preparò Marco per la notte, lo mise a letto e cominciò a raccontargli la favola serale. Quando il piccolo si adormentò, Rinaldo si alzò e si girò: Leonardo era lì, appoggiato allo stipite della porta, che li guardava.


"Ah, sei qui?"


"S'è addormentato?"


"Sì."


"Allora... ti va di venire di là?"


"Dove?"


"Da me, no?"


"Non lo so."


"Sei incazzato con me perché non ti ho presentato ai miei amici."


Non era una domanda, perciò Rinaldo non rispose.


"Vieni di là, dai. Credo che è meglio se ne parliamo."


"Di cosa?"


"Lo sai."


Leonardo si avviò. Rinaldo, dopo una breve esitazione, lo seguì. Leonardo non andò in camera sua, ma in soggiorno, sedette sul sofà e fece cenno al ragazzo di sedere accanto a lui. Rinaldo, invece, andò a sedere sulla poltrona.


"Sei proprio incazzato con me." notò allora Leonardo.


"Pareva quasi che noi due eravamo diventati trasparenti, là al ristorante, quando sono arrivati i tuoi amici."


"Non l'ho fatto apposta."


"Hai detto che non sapevi come presentarci... Bastava che dicevi: Rinaldo, Marco... e le presentazioni erano fatte. Mica eri obbligato a spiegare che sono il tuo servo e anche il ragazzo che ti scopi, no?"


"Io non penso a te né come al mio servo né come al ragazzo che mi scopo."


"Anche se sono sia uno che l'altro. Il tuo servo, abbiamo anche firmato il contratto, in piena regola no? E il ragazzo che scopi... non possiamo certo negarlo, mi pare."


"Cristo, Rinaldo, non capisco proprio perché sei così incazzato con me. Cosa ti ho fatto? Non mi pare che ti ho mai mancato di rispetto, dopo tutto."


"Quando ti comporti come stasera al ristorante, che di colpo mi ignori... o come quando vengono qui i tuoi amici o i tuoi compagni... io mi sento di troppo. Mi pare quasi che peferiresti se non ci sono, che preferiresti non avermi fra i piedi."


"Ma no... È che sono un po' imbarazzato, che non so come giustificare che vivete qui con me. Se uno potesse dire a tutti: guardate che noi due siamo froci e ci piace scopare insieme... non ci sarebbe nessun problema."


"Ti vergogni di me."


"Ma no..."


"Di quello che c'è fra noi, allora. Potevi pensarci prima di propormi di venire qui, no? Dopo tutto, non sono io ad avertelo chiesto. Comunque, se vuoi, ce ne possiamo andare."


"Ma non dire cazzate, adesso. Io sono contento che state qui."


"Non pare."


"Ma dai, Rinaldo... Lo sai quanto mi piaci... lo sai quanto sono contento di stare con Marco, no?"


"Sì, certo, di Marco non hai niente di cui vergognarti."


"Ma neanche di te. Però è difficile, nella nostra società per due gay..."


"Sì, adesso è colpa della società. La società siamo noi, non è una cosa che sta là fuori. Te l'ho detto, se vuoi che ce ne andiamo."


"Rinaldo, no. Io sono contento di avervi qui con me. Per me tu non sei un servo, e neanche il ragazzo che scopo quando mi tira. Tu per me sei un amico e voglio bene a Marco. Tornare a casa e sapere che ci siete voi due, è bello."


"Purché non ci siano i tuoi amici intorno."


"Vieni qui, Rinaldo..." lo invitò in tono di preghiera il giovane.


Il ragazzo non si mosse. Allora Leonardo si alzò e andò a sedere in grembo a Rinaldo, lo abbracciò e gli appoggiò il capo contro il suo.


"Mi dispiace, se ti ho offeso. Non volevo. Sì, hai ragione tu, mi sarebbe costato poco dire semplicemente che sei un mio amico, dopotutto è vero. Dai, Rinaldo... non tenermi il muso, adesso."


Rinaldo chiuse gli occhi ed esalò un lieve sospiro. Poi chiese, sottovoce:" Hai voglia di scopare?"


"Che c'entra, adesso?" chiese Leonardo.


"Io sì, ho voglia di scopare. Andiamo in camera tua, dai. Non è il modo migliore di scordare tutto?"


"Prima baciami..." disse allora Leonardo.


Rinaldo fece un lieve sorriso, poi dette un bacio umido sulla punta del naso dell'amico.


"Ehi, non così!" protestò scherzosamente Leonardo.


"E perché no? Quando lo fa Marco, mica protesti, no?"


"Ma con lui mica mi viene voglia di scopare! Con te sì, invece." ribatté sottovoce Leonardo, carezzando l'amico sotto la maglietta, sul petto nudo.


Rinaldo si arrese completamente alle piacevoli attenzioni dell'altro. Stava, quieto e rilassato, fra le braccia del compagno. Le loro labbra si sfregarono lievi e la punta della lingua di Rinaldo emerse e s'insinuò oltre i denti di Leonardo, a incontrare l'altra lingua, e giocare con lei.


Le mani di Leonardo si posarono sulla vita di Rinaldo, scivolarono sullo stomaco piatto e seguirono la lieve linea di pelurie sotto l'ombelico, sparendo sotto i suoi jeans. Rinaldo se li aprì per dare spazio alla mano inquisitrice del ragazzo che amava. Leonardo allora glieli forzò giù, assieme alle mutande. Rinaldo finì di sfilarseli. Poi sfilò la maglietta a Leonardo, e gli baciò il petto nudo.


Leonardo gli si stese sopra e il loro abbraccio divenne tenero e appassionato. Rinaldo armeggiò fino ad aprirgli i calzoni e farglieli calare sulle ginocchia. Leonardo finì di liberarsene e tornò sull'amico abbracciandolo, imprigionandolo quasi fra braccia e gambe, premendogli contro il pube e il membro il proprio membro durissimo e piacevolmente caldo.


Poi Leonardo si alzò, prese Rinaldo fra le braccia sollevandolo dal sofà senza apparente sforzo, e lo portò in camera, sul proprio letto. Si tolse la camicia, si sfilò le calze, restando finalmente nudo anche lui. Trafficò nel comodino, ne prese un preservativo e se lo infilò. Salì sul letto, fra le gambe di Rinaldo e gliele sollevò in alto, sì che ora il culetto del ragazzo era pienamente esposto e vulnerabile.


Aspettandosi un forte assalto da quel membro duro e ritto, Rinaldo chiuse gli occhi e si rilassò per accoglierlo. Ma invece dell'asta dura come acciaio, sentì la lingua di Leonardo dardeggiare sul suo buchetto in attesa, leccarlo e lapparlo, stuzzicarlo, preprandolo alla prossima invasione.


Rinaldo era in preda a un crescente piacere che divenne così intenso che inarcò in su il bacino, spalancò di più le gambe, quasi ad aprirsi al massimo, a offrirsi meglio alla lingua inquisitrice e insistente del ragazzo che amava. Iniziò a emettere bassi mugolii di piacere e si sentiva quasi fuori di sé per il desiderio di essere finalmente penetrato, dopo tante settimane senza sesso.


Finalmente il membro di Leonardo si tuffò dentro di lui in una salda spinta, dandogli al tempo stesso una lieve pena e una squisita sensazione di piacere. Si sentì riempire della carne dell'amato e al tempo stesso dalla gioia di essere nuovamente suo. Il duro membro di Leonardo iniziò a muoversi con vigore avanti e dietro, dandogli il più acuto piacere fisico ogni volta che sfregava contro la sua prostata, e donandogli un'estasi incredibile, che gli mandava ondate su ondate di intenso godimento per tutto il suo corpo.


Avrebbe voluto che quel forte membro virile potesse restare in lui per sempre, e sempre più dentro, sempre più giù, fino a che le loro carni si fondessero in una sola. Lo sentiva ritrarsi e tuffarsi di nuovo, in un ritmo, ora, regolare e saldo, e ogni spinta era pura delizia e intenso piacere sia fisico che spirituale. Sentiva che Leonardo gli apparteneva, era parte di lui, così come lui apparteneva all'amato e ne era parte.


Poi il forte membro dentro di lui palpitò con vigore e Rinaldo capì che l'amato aveva raggiunto l'orgasmo. Pose le mani sul sedere teso dell'altro e lo tirò a sé, quasi temendo che volesse già andarsene, come per farlo penetrare anche più a fondo. Anche Rinaldo venne, sentendosi finalmente sodisfatto nell'aver raggiunto con l'amato il paradiso terrestre, schizzo dopo schizzo dopo schizzo, quasi non dovesse mai smettere, tremando per l'intensità dell'orgasmo, e a ogni getto stringeva lo sfintere sul membro ancora duro, profondamente infisso in lui.


Infine si rilassarono sul grande letto, completamente svuotati, ansando e fremendo, ancora intimamente uniti, e Rinaldo imprigionò la vita dell'altro fra le gambe e il suo torso fra le braccia, per non farlo togliere da sopra a sé, da dentro a sé.


Leonardo gli prese il volto fra le mani, e lo baciò. Rinaldo gli suggeva lieve la lingua e vi giocava con la sua, mentre le sue mani carezzavano la forte schiena dell'altro. Aprì gli occhi e vide quelli di Leonardo fissi nei suoi, luminosi, allegri.


"Sei contento, adesso?" gli chiese in un tenero sussurro Leonardo.


"Sì... mi sei mancato."


"Anche tu."


"Tu ti sei divertito, in Grecia."


"Quelli non contano. Non esistono più. Con te è sempre speciale. Solo con te mi sento veramente bene... prima... durante... e dopo, come ora. No, gli altri non contano, credimi."


"Vorrei che tu..." iniziò a dire Rinaldo. Stava per dirgli "vorrei che tu me lo dimostrassi anche fuori dal letto, anche quando sei con gli amici..." ma non disse nulla.


"Vorresti che io?" lo incoraggiò allora Leonardo.


"Vorrei che tu mi prendessi di nuovo così... magari domattina... o stanotte, se ti svegli con la voglia... Posso restare a dormire qui con te?"


Leonardo sorrise: "Sì, certo. Pace fatta, allora?"


"Per ora." sussurrò Rinaldo, ma facendogli un tenero sorriso.


Si stesero fianco a fianco, e Rinaldo appoggiò il capo sulla spalla dell'amato, che lo cingeva con un braccio sotto la nuca, per farlo stare più comodo.


"Ma tu... sei davvero contento di avermi qui?" gli chiese in un sussurro Rinaldo.


"Non te l'ho appena dimostrato?"


"No... M'hai solo dimostrato che ti piace fottermi." disse l'altro, ma senza durezza nella voce.


"Se fosse così, addesso ti direi di tornare in camera tua, no? No, Rinaldo, io sto molto bene con te, e non solo quando facciamo l'amore. Onestamente."


"Forse dovresti farmelo sentire un po' di più... e non solo quando facciamo l'amore." sussurrò il ragazzo.


"Io... non t'ho fatto firmare il contratto per trattarti come un servo. L'ho fatto solo perché tu avessi la tua tranquillità economica, la tua libertà. E anche pensando al tuo futuro, anzi, al vostro futuro."


"Sì, lo so. Non è quello il problema."


"E allora? Io non vedo altri problemi. Sto bene con te, con voi. Perciò, dove è il problema?"


"Non lo so... Forse non c'è." mentì Rinaldo, dicendosi che era inutile che lui gliene parlasse: o Leonardo lo capiva da solo, o non serviva a nulla dirglielo.


E comunque sentiva che non doveva fargli capire che s'era totalmente innamorato di lui. Forse doveva solo avere pazienza, e sperare che le cose evolvessero come desiderava. E per il momento accettare la situazione così come era.


Comunque, il sesso con Leonardo era sempre splendido, non poteva negarlo. Anche se non aveva altre esperienze sul piano sessuale, Rinaldo sentiva, sapeva che non poteva sperare di meglio, almeno sul piano fisico.


Anche ora, stare così, completamente nudi e semiabbracciati, languidamente stesi al buio, gli dava una sensazione bellissima.


"Fra un mese Marco compie tre anni, giusto?" chiese Leonardo.


"Sì, il dodici."


"Dobbiamo fargli una bella festa... e una torta con tre candeline. Pensavo, invece di comprargli un giocattolo, di regalargli un vestitino nuovo per la stagione fredda: sta crescendo così in fretta!"


"Sì, può essere una buona idea. Ma prendigleli un po' larghi, che ci passi almeno tutto l'inverno."


"Non possiamo andare a comprarli assieme? Tutti e tre?"


"Come vuoi tu..." rispose Rinaldo, fermandosi appena in tempo per non concludere con la parola "amore!"




CAPITOLO 7


RIBELLIONE






In occasione del terzo compleanno di Marco, le cose sembrarono andare meglio. Leonardo e Rinaldo avevano preparato assieme la festa per il piccolo, e sembrava che ora Leonardo si occupasse di più del suo ragazzo, che stesse più a lungo e volentieri anche con lui. A volte andavano a fare commissioni tutti e tre assieme, anche dopo passata la festa per Marco.

Anche quando Leonardo doveva andare nel negozio di belle arti per comprare qualcosa di speciale per i suoi studi di architettura, ora voleva che Marco e Rinaldo lo accompagnassero, e discuteva con loro sui suoi acquisti, chiedendogli sempre un parere, un consiglio.


La cosa che però dette un maggiore piacere a Rinaldo, fu quando Leonardo gli disse che stava progettando di passare le vacanze di Natale da qualche parte tutti e tre assieme. Era stato solo un accenno, ma a Rinaldo non era sfuggito, e aspettava che l'altro tornasse sul discorso.


Finalmente una vacanza assieme! Si sentiva elettrizzato. Non gli importava dove, mare o montagna, gli bastava l'idea che Leonardo volesse passare quei giorni da qualche parte con lui.


Pochi giorni prima dell'ultimo week-end di novembre, Leonardo, mentre mangiavano pranzo tutti e tre assieme, disse: "Il prossimo week-end non posso portarvi a Rapallo. I miei amici hanno combinato una due giorni di trekking a cavallo, e vogliono che vado con loro."


"Ah. Quali amici? I tuoi compagni di corso?"


"Dario, Gianfranco e i loro fidanzati. Stai tranquillo, sono due coppie, non gli interesso... in quel senso."


"Gianfranco chi? Il tuo compagno di corso?"


"Sì, lui."


"S'è messo con uno?"


"Sì, è diventato il ragazzo dell'architetto da cui era andato a fare uno stage."


"Tu non hai mai detto nemmeno a Gianfranco di te e me, non è così?"


"No. Gianfranco non pensa nemmeno che anche tu sei gay. Sai, dato che hai un figlio... D'altronde, non vedo che cosa gliene deve fregare a lui se noi due si scopa o no."


"Ma lui ti ha detto del suo architetto, no? A te che te ne frega se quei due scopano o no?"


"Beh, se lui aveva voglia di parlarmene... e poi, visto che andiamo a fare trekking tutti insieme, è logico che me ne ha parlato. Se non c'era Marco, magari potevi venire anche tu, e allora magari gliene parlavo. A parte che io non sono un chiacchierone come Dario e Gianfranco, soprattutto Gianfranco. Le mie cose preferisco tenermele per me."


"Hai paura che Gianfranco lo dica agli altri vostri compagni in facoltà?"


"Non lo so. Forse. Io non mi sento di dire a tutti che sono gay. A Gianfranco non gliene frega, i suoi pare che lo sanno già, comunque. E poi, in ogni modo, glielo si legge in faccia, sai che è un po' effeminato, no?"


"Così vai con loro."


"Mi piace l'idea di fare trekking a cavallo. Il fidanzato di Dario, Gabriele, è il padrone dei cavalli da trekking, ci guida lui. Sarà una bella esperienza, anche se sono tre anni che non vado più a cavallo."


"Buon divertimento, allora."


"Che fate, tu e Marco?"


"Niente. Staremo a casa."


"Perché non ve ne andate invece da qualche parte anche voi due?"


"E dove?"


"Mah, non so... Magari potete prendere una stanza per una notte o due in un agriturismo, così Marco può razzolare tranquillo e vedere gli animali. Se vuoi, posso vedere di prenotarvi una stanza. C'è un bell'agriturismo su nelle valli di Susa, il figlio del proprietario è un mio compagno di corso. Se gli telefono, di sicuro vi riserva una stanza. Marco si divertirebbe; e anche tu, mica puoi restare sempre in casa, no?"


"Gli dici che vuoi una stanza per il tuo ragazzo o per il tuo servo?" chiese un po' acido Rinaldo.


"Ma va là, stupido! Per un mio amico e suo figlio, no?"


"Non è mai venuto a studiare qui da te, quel tuo amico? Non mi ha mai visto?"


"Appunto, non lo sa che vivi qui, perciò non c'è nessun problema. Allora? Ti va l'idea?"


"Mah... perché no?" rispose Rinaldo un po' mogio.


Il week-end nell'agriturismo trascorse abbastanza gradevolmente. Marco era estasiato a vedere gli animali, a giocare con altri bimbi sull'aia della fattoria. Rinaldo stava quasi sempre da solo, invece, rimuginando quello che sentiva come l'ennesimo "tradimento" di Leonardo.


Però si consolava, pensando che restavano le vacanze di Natale da passare assieme, anche se in realtà Leonardo non era più tornato sull'argomento.


Tornati tutti a casa dopo il week-end, Leonardo sprizzava allegria da tutti i pori. Raccontò subito, eccitato, quanto gli era piaciuto fare trekking a cavallo, e che s'erano fatti da mangiare alla brace nel bosco, e quando avevano nuotato nudi nel laghetto, che era molto piccolo, ma bello e piacevolissimo, e la notte avevano cantato attorno al fuoco, il ragazzo di Giancarlo suonava la chitarra classica da dio, e...


Rinaldo ascoltava, annuiva, emetteva di tanto in tanto un "ah sì?" tanto per fargli vedere che era interessato al suo racconto. Poi, finalmente, Leonardo esaurì tutte le cose che aveva da narrargli e allora gli chiese: "E voi due?"


"Marco si è divertito un mondo a guardare gli animali, a giocare con altri due bambini, a scorrazzare e potersi sporcare come un porcello... La sera è crollato addormentato prima ancora che potessi cominciare a raccontargli una delle mie favole."


"Ottimo! E tu, che hai fatto? Ti sei divertito?"


"Io tenevo d'occhio Marco, che non si facesse male."


"Hai fatto qualche conoscenza interessante?"


"No. I genitori degli altri due piccoli, dato che glieli guardavo io, ne hanno approfittato per andare a farsi una passeggiata."


"E gli altri ospiti dell'agriturismo?"


"Li ho visti solo quando andavamo a tavola. Qualcuno mi chiedeva se Marco era mio fratello, e quando dicevo che era mio figlio, pareva che che pensassero che ero matto ad aver fatto un figlio così presto, anche se non dicevano niente. Ma bastava vedere come mi guardavano."


"E il mio amico Teo, il figlio del padrone?"


"Un ragazzo gentile. Era sempre indaffarato."


"Beh... in un week-end non è che si ha tempo per fare amicizie." commentò Leonardo. "Comunque sei stato bene, là all'agriturismo, no?"


"Male no, visto che c'era Marco con me. Mi piaceva che fosse così contento." disse Rinaldo, "Almeno lui..." pensò, ma non lo disse.


"Bene. Vieni di là, in camera mia? Hai voglia?"


"E tu?"


"Certo. Sai, a sentirli che scopavano, tutt'e due le coppie, al buio lì nella stanza dove dormivamo tutti, mi faceva venire una voglia... E non poter fare niente, io, l'unico scapolo della compagnia." gli disse Leonardo ridacchiando e tirandoselo dietro fino alla camera da letto.


Si spogliarono, salirono sul letto di Leonardo e si misero a fare l'amore. Non si accorse neanche che Rinaldo, pur partecipando, non era del solito umore. Leonardo era troppo eccitato e felice, per accorgersene.


"Dio, se ne avevo bisogno!" esclamò alla fine, soddisfatto, abbracciando Rinaldo. "È sempre magico farlo con te!"


Rinaldo chiuse gli occhi, e non ribatté nulla.


"Anche a te è piaciuto, no?" gli chiese Leonardo.


"Sì, sai scopare bene." gli rispose il ragazzo.


"Vero? Ma è anche merito tuo, tu mi fai bollire il sangue!" gli disse Leonardo carezzandolo lieve. "Mi sei mancato la notte, specialmente mentre gli altri scopavano come mandrilli."


"Già, solo la notte..." pensò Rinaldo un po' tristemente, ma non dette voce ai suoi pensieri.


Leonardo si addormentò. Rinaldo lo guardò per un po': l'altro aveva un sorriso appagato sul volto, mentre dormiva. Dopo un po' il ragazzo si divincolò dal semiabbraccio del compagno, scese dal letto senza svegliarlo, raccolse i propri abiti dal pavimento, spense la luce e andò a dormire nel proprio letto nella camera che divideva con il figlio.


Prima di mettersi a letto, spense il radio-controllo e guardò Marco: dormiva come un angioletto e Rinaldo si rasserenò un po'. "Meno male che ci sei tu, amore mio..." gli sussurrò. Gli rimboccò le coperte, poi si mise a letto, spense la luce centrale ma accese l'abat-jour sul comodino, per poter vedere il figlio.


"Possibile che non capisce proprio niente?" chiese a Marco, in un sussurro, per non disturbarne il sonno. "Possibile che non si accorge di niente? E quanto mi sono divertito qua, e quanto mi sono divertito là... Non ha parlato di altro. E io, stronzo, che mi sono innamorato di lui! Ma che cazzo, come se l'unica cosa importante è scopare. Mi sei mancato di notte, dice. Di giorno no, aveva i suoi amici, che cazzo gliene frega di me? Solo del mio culo gli interessa, Marco. A te ti vuole bene, questo sì. A me non mi fa mancare niente... a parte l'unica cosa veramente bella, veramente importante."


Sospirò. Scese dal letto per coprire meglio il figlio, e gli sfiorò con il dorso di un dito una guancia, rosea e paffutella, in una lieve carezza. Si stese di nuovo su letto, nuovamente sul fianco in modo di guardare il piccolo.


"Beato te che non hai questi problemi! Che puoi ancora dormire tranquillo. Sì, sarà anche magico scopare con me, ma... Anche a me piace come fa l'amore, ma... Perché non si accorge di me se non per scopare o per fargli i lavori di casa? Cazzo, sarebbe stato meglio che fra noi non c'era niente e che gli facevo solo i lavori di casa, no? Almeno io non mi aspettavo altro da lui.


"Vedi, Marco? La colpa è mia. Se non mi aspettavo niente da lui, magari ero pure contento: una buona paga, una bella stanza, un lavoro neanche troppo pesante e soprattutto poter stare assieme, tu e io... Ma se non scopavo con lui, col cazzo che ci faceva venire qui... che mi dava un lavoro. Ce l'aveva già la serva che gli faceva tutto, no? E c'aveva pure i ragazzi che gli davano il culo. Con me, paghi uno e pigli due, quasi come al supermercato.


"È colpa mia che mi sono innamorato di lui come un cretino. Vedi che padre stronzo hai, Marco? D'altronde, mica posso ordinargli di innamorarsi di me, no? Se solo fossi capace di accontentarmi: buon lavoro, belle scopate, e posso stare con te... che cazzo vuoi di più dalla vita, Rinaldo, eh? Che ti credi, che tua madre abbia molto di più da tuo padre, eh, Rinaldo? Già, Leo e io siamo proprio una normale coppia... a parte che siamo due maschi.


"D'altronde lui mica m'ha offerto altro, no? Sono solo io che mi sono illuso. Però... mi trattasse almeno come un amico, no? È troppo pure questo? Che dici, Marco, devo ancora avere pazienza? Aspettare ancora? Sperare che magari cambia? Forse sì, eh? Se non altro, tu e io, Marco, possiamo stare assieme e giocare assieme e mangiare assieme. Ti pare poco, questo, Rinaldo? No che non è poco..."


Così, parlando con Marco che dormiva ma ragionando con se stesso, a poco a poco si calmò e finalmente riuscì ad addormentarsi.






Tutto riprese ad andare bene, nei giorni seguenti: forse perché Rinaldo, essendosi rassegnato ad aver pazienza, aveva ritrovato il suo buon uomore, anche Leonardo, inconsciamente, tornò ad essere più tenero, più attento con lui. Tutti e tre assieme, in novembre, passarono un bel week-end assieme. Leonardo li portò a Gardaland, dove non solo Marco, ma anche i due giovani si divertirono spensieratamente. Rinaldo in particolare, sembrava tornato bambino e si godette l'ambiente festoso e giocoso che, da ragazzino, non aveva mai avuto occasione di sperimentare.

Leonardo fu pieno di attenzioni verso tutti e due, il giovane padre e il piccolo, e godeva nel vederli felici. Gli occhi nocciola chiaro di Rinaldo brillavano almeno quanto quelli di Marco. Leonardo ammirava i bei capelli dei due, castano scuro con riflessi biondi, soffici come seta antica, le labbra ben disegnate e sensuali del giovane padre e quelle delicate e rosee come petali di pesco del piccolo, il sorriso aperto e pieno di calore di Rinaldo e le risate cristalline del figlioletto.


Leonardo era anche fortemente compiaciuto, e spesso eccitato, nel guardare il corpo snello, forte, elegante, virile e gentile a un tempo, del suo ragazzo e sentiva di desiderarlo sempre più, di essere fortunato ad aver trovato un ragazzo bello e dolce come Rinaldo.


Quando il sabato sera, dopo una buona cena al ristorante, si ritirarono nella camera d'albergo, Marco stentò un po' ad addormentarsi: era ancora troppo eccitato per la giornata e le mille cose che aveva visto e fatto a Gardaland. Rinaldo e Leonardo, seduti accanto a lui sul letto, gli raccontarono quello che sarebbero andati a visitare il giorno dopo, dal bruco-treno alla nave dei pirati, dall'albero di prezzemolo alla valle dei re, dal vulcano al Rio Bravo... e finalmente il piccino crollò e si addormentò beato.


Allora Leonardo, dopo aver rincalzato le coperte al piccino e avergli dato un lieve bacio sulla fronte, prese per mano Rinaldo, scesero dal letto in cui avevano sistemato Marco e andarono sull'altro letto. Inginocchiati su questo, uno di fronte all'altro, finalmente si abbracciarono e si scambiarono un lungo bacio pieno di passione e di desiderio.


"Bella giornata, vero, Rinaldo?" gli sussurrò Leonardo, carezzandolo sotto la camicia.


"Bellissima. Con Marco e te, è stata bellissima." rispose con un sorriso luminoso, iniziando a togliergli di dosso gli abiti.


"Mi piaceva un sacco vedere come vi siete divertiti, tutti e due. Eravate bellissimi, i miei due ragazzini!"


"Tu non ti sei divertito?"


"Sì, certo, Rinaldo, e domani ci divertiremo ancora, tutti e tre assieme. Ma ora, finalmente, un po' di tempo per noi due. Te l'ho mai detto che sei il più bel ragazzo del mondo?" gli disse Leonardo, carezzandogli il corpo, ora finalmente nudo.


"Hai voglia, eh?" mormorò Rinaldo carezzandogli il membro duro ed eretto.


"Tu no!" lo celiò l'amico.


"L'ho visto, oggi, che ogni tanto ti si gonfiava la patta un po' più del solito, sai? Ho notato come mi guardavi."


"Ah sì? E come ti guardavo?"


"In un modo che... mi faceva venir voglia di portarti qui di corsa, per farlo subito!"


"Farlo? Cosa? Non capisco..." scherzò Leonardo.


"Dove li hai messi, i preservativi? Li hai portati, no?"


"Sono nella trousse, coi nostri spazzolini da denti e i rasoi."


Rinaldo scese dal letto e andò a prenderli. Risalì lesto sul letto e ne stracciò una bustina. Leonardo era ancora inginocchiato sulle coperte. Rinaldo gli si stese davanti e, prima di infilarglielo sul bel membro turgido ed eretto, lo preparò con le labbra, la lingua e la bocca fiché sentì che più duro non poteva diventare. Allora gli infilò la sottile guaina, lo guardò con un sorriso luminoso, poi si stese sulla schiena e gli fece passare le gambe sulle spalle, offrendoglisi con un'epressione allettante e piena di desiderio.


"Prendimi, Leo!"


"Mi vuoi?"


"Sì... oh, sì!"


Leonardo lo afferrò per la vita, gli si addossò e iniziò a penetrarlo.


"Oh... finalmente!" mormorò Rinaldo.


"Ma se l'abbiamo fatto stamattina prima di andare a svegliare Marco..." gli disse Leonardo, compiaciuto per il desiderio del compagno, scivolandogli tutto dentro, lentamente.


"È troppo bello fare l'amore... e oggi, a vedere che mi guardavi in quel modo e che ti diventava duro un'ora sì e un'ora no... Oh che bello, Leo... sì... oh sì... dai!" mormorò mentre gli si arrossava il volto per l'eccitazione e l'amico iniziava il suo virile va e vieni dentro di lui.


Tacquero, lasciando parlare i loro corpi. Gli occhi dell'uno annegavano in quelli dell'altro, il sorriso dell'uno accentuava quello dell'altro, l'eccitazione dell'uno si riverberava in quella dell'altro. I loro corpi si muovevano e vibravano all'unisono, come due diapason pienamente armonizzati.


Improvvisamente Rinaldo raggiunse l'acme del piacere e sparse tutto il proprio seme fra i loro corpi. Subito dopo anche Leonardo si sciolse in un bellissimo orgasmo nel suo ragazzo. Restandogli dentro, si stese sul compagno e lo baciò a fondo, con tenera passione, mentre i loro corpi gradualmente si rilassavano. Emisero quasi all'unisono un profondo respiro e si girarono su un fianco, le loro membra ancora strettamente intrecciate.


"È troppo bello farlo con te!" mormorò Leonardo.


"Meglio che con gli altri ragazzi?" gli chiese l'amico.


"E chi se li ricorda più, gli altri ragazzi?" gli rispose carezzandogli una gota.


Rinaldo sorrise lieve, contento, grato per quelle parole. Si addormentarono così, ancora teneramente abbracciati.






A metà dicembre, poco dopo aver pranzato tutti e tre assieme, mentre Rinaldo rigovernava, Leonardo gli chiese: "Hai già progettato qualcosa, per le vacanze di Natale, per te e Marco?"

Rinaldo si sentì come una mano gelida stringerli con crudele violenza la nuca. Si immobilizzò, rigido come una statua, smise di respirare, sentì il cuore impazzire dentro il suo petto, poi una vampata di calore al viso.


"Perché? Tu che fai?" riuscì infine a dire, senza girarsi a guardarlo.


"Mio padre ha prenotato a Cervinia per tutta la famiglia, facciamo la settimana bianca."


"Ah. Buon divertimento." disse iniziando a tremare per la rabbia: ancora una volta Leonardo non aveva mantenuto la sua promessa.


"E voi?" chiese l'altro.


"Staremo qui a fare la calza!" rispose Rinaldo con voce bassa e carica di rabbia.


"Rinaldo... mica potevo dire di no a mio padre!"


"Ma gli hai detto di no ogni volta che avevi qualcosa di meglio da fare. E ci avevi promesso..."


"Dopotutto non ti puoi lamentare, il mese scorso vi ho portato a Gardaland, no?"


"Gia. Evidentemente non avevi niente di meglio da fare. Ti ricordi di me... di noi, solo quando non hai niente di meglio per le mani. Che cazzo volevi che programmassi per Natale, quando tu m'avevi promesso..."


"Io non t'avevo promesso un bel niente. Oh, cazzo, non sei mai contento, tu!"


"E tu hai la memoria corta. Altroché se me l'avevi promesso, stavamo uscendo dal negozio di articoli per belle arti, quando mi hai detto che avresti progettato qualcosa di bello per Natale, per tutti e tre. Io, se prometto qualcosa, la mantengo."


"Va be', sarà come dici. Ma adesso le cose stanno così e non ci posso fare più niente. Cazzo, mi stai diventando più rompipalle di una moglie!"


"Una moglie, sì." lo rimbeccò con scherno Rinaldo girandosi a guardarlo con occhi di brace. "Almeno, se fossi tua moglie, non ti vergogneresti di me coi tuoi amici! Neanche ai tuoi amici froci come noi m'hai mai presentato dicendo che sono il tuo ragazzo! Una moglie... tua moglie la tratteresti meglio di me. Il fatto è che per te sono solo la tua puttana!"


"Ma non dire stronzate! I miei amici sono i miei amici, hai solo da farti i tuoi amici tu, no?"


"Sì, e come? Stando sempre chiuso qui dentro a fare lo sguattero? E pronto a farmi fottere ogni volta che ti tira?"


"Come se a te non tirasse mai! Come se a te non piacesse fartelo mettere!" lo rimbeccò l'altro con duro sarcasmo.


"Sì, certo. Lo stronzo sono io, sempre pronto a fare tutto quello che vuoi, e poi a restare a casa a fare la Penelope mentre tu vai in giro a fare quello che più cazzo ti pare e piace!"


"Ohi, bello, guarda che mica t'ho sposato, eh? Guarda che mica hai nessun diritto da vantare tu!" Leonardo gridò quasi.


Man mano che parlavano, le loro voci salivano di tono, la discussione divenne litigio, il primo vero litigio da quando erano assieme. Non si accorsero che Marco, attratto dal loro litigio, era comparso sul vano della porta della cucina e li guardava serio, attonito, preoccupato, spaventato.


"Sì, certo. Solo tu hai diritti su di me? Ma mica m'hai comprato! Eh, no, bello mio! E cosa sono io? La cenerentola? No, spiacente, non ci sto proprio. Tu diventi gentile con me solo quando ti tira, solo quando ti vengono i pruriti! Ma vaffanculo, stronzo!"


"Vaffanculo tu! Cristo Madonna! Mi stai diventando isterica peggio che se avessi le mestruazioni!"


"Se mai isterico, non sono la tua puttana! E non ho le mestruzioni ma le palle in giostra!" urlò Rinaldo e spaccò contro il bordo del lavandino il piatto che stava lavando.


Marco si mise a piangere e finalmente i due si accorsero di lui. Era la prima volta che Marco piangeva e Rinaldo si sentì smontare tutta la rabbia: era scosso per le lacrime del figlio. Leonardo si alzò dalla sedia e si precipitò per consolare il piccolo. Rinaldo gli fu alle spalle e lo allontanò con violenza, facendolo cadere seduto sul pavimento.


"È mio figlio!" gli sibilò, "Non lo toccare! Vai a preparare i tuoi sci, piuttosto!" e si chinò a prendere fra le braccia il piccino.


Leonardo si alzò e uscì dalla cucina, entrò nella sua camera e sbatté la porta. Rinaldo cercava di far smettere di piangere il figlio. Quando finalmente ci riuscì, gli disse: "Vieni, Marco, andiamo a fare le valigie. Ce ne andiamo da qui."


"Leonardo? Anche Leonardo?" chiese il piccino.


"No, Leonardo non viene con noi, questa volta. Leonardo non viene mai più con noi. Noi andiamo via, io e te da soli, Leonardo non viene." gli rispose cercando di parlare in tono pacato col figlio.


"Perché Leonardo no?" insisté Marco mentre Rinaldo, in camera, aveva preso a riempire le valigie.


Frattanto Leonardo, seduto sul bordo del proprio letto, si stava facendo sbollire la rabbia. Dapprima pensò che Rinaldo era proprio uno stronzo: che aveva da lamentarsi? Non era grazie a lui che aveva una bella casa, un lavoro, e che poteva occuparsi a tempo pieno di Marco? Poi pensò che un po' poteva avere ragione, forse avrebbe dovuto pensare un po' di più a lui, in fondo Rinaldo si faceva sempre in quattro, gli teneva la casa pulita, gli preparava buoni pranzetti, e era bello tornare a casa e sapere che lo aspettavano... Era bello vedere Marco crescere, giocare con lui, occuparsi di lui quasi come fosse stato figlio suo, oltre che di Rinaldo...


Si calmò, e si disse che doveva andare a chiedere scusa a Rinaldo, che doveva promettergli che si sarebbe occupato di lui... che lui e Marco erano davvero diventati troppo importanti. Ecco, magari poteva davvero presentare Rinaldo ai suoi amici gay... in fondo, Gianfranco e Dario, coi loro amanti, avrebbero potuto solo essere invidiosi di Rinaldo, che era davvero un bellissimo ragazzo.


Si alzò, e andò in camera di Rinaldo, da dove sentiva provenire le voci di Marco e del padre. Sospinse la porta e vide che Rinaldo stava riempiendo le valigie. Sentì un colpo alle tempie. Con un filo di voce, chiese: "Che stai facendo?"


"Leonardo!" gridò Marco felice e corse ad abbracciargli le gambe.


"Sto facendo le valigie, non vedi? Ce ne andiamo. Togliamo il disturbo." rispose l'altro, senza alzare la voce.


"E dove cavolo te ne vuoi andare? E come fai per Marco?" chiese in tono triste Leonardo, accoccolandosi per abbracciare il piccolo.


"E che ne so, ma visto che qui, per te... visto che sono solo un servo e... un buco..."


"Ma no, non è vero. Cristo Madonna. Va bene, ho sbagliato, lo ammetto... ti ho trascurato, d'accordo... mi dispiace. Ti chiedo scusa..." mormorò Leonardo, carezzando i capelli del piccino. "Non ve ne andate... per favore. Ragioniamo..."


"Io non riesco a ragionare, quando ho le mestruazioni!" disse l'altro in tono stanco, senza girarsi a guardarlo, ma smise di riempire le valigie.


"No, scusa, sono stato uno stronzo a dirti così. Se non per me... fallo per Marco... ti prego..."


"Non metterci in mezzo mio figlio, adesso."


"Non ce lo metto in mezzo... C'è, già in mezzo, ormai. Sai che gli voglio bene, che mi vuole bene... E... anche tu per me sei troppo importante, ormai."


"Se solo tu... se solo tu sapessi dimostrarmelo con i fatti, invece che solo a parole..." si lamentò Rinaldo.


"È quello che voglio fare, d'ora in poi. Dai... disfa quelle valigie, Rinaldo... Per favore."


Fecero la pace. Marco, seduto fra loro mentre i due si abbracciavano per sancire la riconciliazione, era nuovamente allegro e vivace come prima, sereno ora che la tempesta s'era allontanata, che non si udivano più tuoni, che non vi erano più lampi.


"Rinaldo... purtroppo non posso dire a mio padre che non vado con loro, così all'ultimo minuto, ha già prenotato tutto, ha già pagato tutto. Se la legherebbe al dito. Mi dispiace. Ma ti prometto che d'ora in poi non succede più."


"Sì, lo capisco, vai tranquillo. Noi qualcosa faremo, per Natale, ci aggiusteremo. Ce ne staremo tranquilli qui a casa a goderci l'un l'altro, io e Marco."


"Sai che ti dico? Adesso usciamo tutti e tre e facciamo le spese di Natale, in modo di decorare tutta la casa, e di riempirvi il frigo di cose buone. Eh?"


"Non è necessario."


"Sì che è necessario. Per Marco... e anche per te. E per me."


Comprarono un bell'albero di Natale con le decorazioni e le luci lampeggianti, un bel presepio della Val Gardena con il muschio, la carta roccia e il fondale, la stella cometa che si accendeva e la cui luce tremolava mentre suonava un carillon con la pastorale, riempirono letteralmente il frigorifero di specialità e leccornie. Ma soprattutto, nella settimana che passò a Cervinia con la sua famiglia, Leonardo telefonò tre volte per parlare con Rinaldo e con Marco, per fare gli auguri, per dirgli che finalmente tornava.




CAPITOLO 8


QUESTA VOLTA SUL SERIO






Rinaldo era di nuovo sereno ed era contento di non essersene andato: Leonardo pareva davvero cambiato. Aveva ripreso ad avere piccole attenzioni per lui, a volte gli portava un regalino, un pensiero, un fiore.

Ora alternava un week-end a casa dei genitori e uno con Marco e Rinaldo, portandoli in giro per divertirsi tutti e tre assieme. Marco e Leonardo erano sempre più uniti. Qualche volta era Rinaldo a dirgli di non trascurare gli amici, a passare anche qualche week-end con loro.


Leonardo lo aveva finalmente presentato a Gianfranco, Dario e ai loro amanti, dicendo chiaro e tondo che lui e Rinaldo stavano assieme. Qualche volta li avevano invitati a cena e Rinaldo aveva preparato i manicaretti che aveva imparato a fare e li serviva a tavola, lieto e fiero, e mangiava con loro.


"Dio, Leo! Non potevi trovarti una moglie più in gamba, carissimo!" disse una sera Gianfranco dopo la cena.


Leonardo lo fulminò con gli occhi: "Non è mia moglie, è il mio ragazzo!" ribatté immediatamente.


"Oh, tesoro, mica ho detto che è una moglie, ho solo detto che se ti pigliavi una moglie non poteva essere più in gamba del tuo ragazzo." rettificò l'amico. "Anche se, conoscendoti... credo che sei tu a letto che fai il masssschio, no?"


"Quello che facciamo a letto sono cazzi nostri." lo rimbeccò Leonardo.


Rinaldo gli fu grato. Sì, il suo Leo era cambiato. Leonardo gli cinse la vita e lo fece sedere sulle sue gambe. "Marco dorme?" gli chiese.


"Sì, certo."


"Guardali che teneri, i piccioncini. E dimmi un po' Rinaldo, il tuo Marco come la prende ad avere due papà? E neanche una mamma?" gli chiese Dario.


"Bene. Come dovrebbe prenderla? Gli facciamo contemporaneamente da papà e da mamma, tutti e due. Non gli facciamo mancare niente." rispose il ragazzo.


Tullio, il ragazzo di Gianfranco, disse "Sì, eravate belli tutti e tre assieme. Si vede che Marco s'è affezionato a Leo. Che effetto ti fa, eh, Leo, a esserti trovato un figlio, oltre che un ragazzo?"


"Doppia fortuna." gli rispose Leonardo con un ampio sorriso.


"Oh, la fortuna è soprattutto loro, che hanno trovato una bella casa e da mangiare gratis. E..." iniziò a dire Gianfranco. "Ahia! Che, ho detto qualcosa di sbagliato, Tullio? Perché m'hai dato un pizzicotto?"


"Perché te lo sei meritato. Rinaldo fa tutti i lavori di casa, e si guadagna sia da mangiare che da dormire, no? Tu invece non fai mai un cazzo in casa, dovresti imparare."


"Ma Tullio, tesoro, io ti aiuto nello studio, quando non devo essere in facoltà, no? E la notte te lo do il mio culetto, no? Non credo proprio che hai da lamentarti di me. Mica è colpa mia se non sono capace a fare le faccende di casa. D'altronde abbiamo il servo filippino, no? Le faccende le fa lui."


A Rinaldo dava un po' fastidio Gianfranco e il suo modo di scheccare, ma evidentemente a Tullio stava bene così e comunque era un amico di Leonardo. Più di tutti gli piaceva Gabriele, il medico che stava con Dario. Era un tipo di poche parole.


Dario chiese: "E dimmi, Leo... non l'hai mai più incontrato il tuo bel marocchino?"


"Murad? È tunisino, non marocchino. No, non l'ho mai più incontrato, da quando sto con Rinaldo. Non vado più a cercarmi avventure al Valentino." rispose Leonardo, accarezzando lieve Rinaldo.


"Ah, noi ragazze abbiamo la fortuna che i nostri maritini ci sono fedeli, vero Tullio? Ci sono fedeli, sennò gli caviamo gli occhi!" esclamò Gianfranco ridendo in falsetto.


Dario disse: "Io non ci metterei la mano sul fuoco per la fedeltà del mio Gabriele. È un tale mandrillo, non pare mai averne abbastanza. Per fortuna in studio ha due infermiere e non due infermieri, o mica starei tranquillo. E mi sa che comunque qualche cornetto me lo mette, anche se non troppo spesso. Certe volte mi sbatte anche tre volte, prima di essere soddisfatto!"


Gabriele arrossì, era imbarazzato. Ma non disse niente.


"Ecco, vedete!" disse allora Dario, "È diventato rosso. Quindi è vero che qualche volta mi mette un cornetto."


"Ma no. È che non mi va che metti in piazza quello che facciamo a letto." disse a mezza voce il giovane medico.


"Oh, beh, siamo tutti froci persi e siamo fra amici no? Non facciamo gli innocentini, adesso." ridacchiò Gianfranco.


Come dio volle, la serata finì e gli amici se ne andarono. Rinaldo, mentre riordinava, tirò un silenzioso respiro di sollievo.


Leonardo gli andò alle spalle e lo abbracciò, tirandolo a sé. "Lascia perdere, adesso. Pulisci domani." gli disse baciandolo sul collo.


"Lasciami almeno mettere i piatti a bagno, così domani è più facile lavarli." gli rispose Rinaldo sorridendo.


Mentre li preparava nel lavello pieno d'acqua, Leonardo lo carezzava sulla patta e sul petto, spingendoglisi contro e facendogli sentire la propria eccitazione. "Non vedevo l'ora che se ne andassero... per restare soli tu e io." gli mormorò l'amico, eccitato, infilandogli una mano sotto gli abiti e sfregandogli i capezzoli. Rinaldo fremette e gli si spinse contro. "Hai voglia anche tu..." gli sussurrò Leonardo.


"Sì..." rispose Rinaldo, si asciugò le mani e si girò fra le braccia dell'altro. Si unirono in un lungo, intimo bacio. "lo farei anche qui in cucina... Mi è piaciuto quando m'hai fatto sedere in grembo, davanti ai tuoi amici. Mi piaceva sentire che t'era venuto duro..."


"Sono contento che sei tu il mio ragazzo. Anche se a Gianfranco e Dario gli piace prenderlo, come a te, non mi metterei mai con uno di loro due."


"Non hai mai fatto niente con loro, prima di conoscere me?"


"No, mai. A me piacciono i ragazzi maschi, virili come te."


"Dario non è effeminato."


"Basta Gianfranco per tutti e due."


"E quel Murad, il tunisino, com'era?"


"Bello, maschio e virile, gentile."


"Ti piaceva?"


"Sì, molto, ma non tanto quanto te." gli disse Leonardo cominciando a sbottonargli gli abiti.


"Andiamo di là."


"Non hai detto che ti piacerebbe farlo anche qui in cucina?" gli chiese con un sorrisetto malizioso Leonardo.


"Preferisco farlo su letto. Dio quanto ce l'hai già duro!"


"Anche tu... Ti piace farlo con me?" gli chiese mentre andavano nella camera da letto di Leonardo.


"Non l'ho mai fatto con nessun altro, lo sai."


"Ti piacerebbe farlo anche con qualcun altro? Provarci con un altro?"


"No!" rispose in tono deciso Rinaldo.


Si spogliarono l'un l'altro, baciandosi e carezzandosi per tutto il corpo, salirono sul letto e finalmente si misero a fare l'amore con gioiosa passione.


"No," pensava Rinaldo mentre si dava all'altro, "no che non lo farei con un altro, io sono innamorato di te, stupido!"


Si avvicinavano le vacanze di Pasqua. Una sera Rinaldo sentì Leonardo che parlava al telefono con Gabriele.


"Una baita, dici? Sì, pare interessante. Solo noi? Ah, è tua, pensavo fosse un rifugio aperto al pubblico. Meglio così. Sì... Solo se possono venire anche Rinaldo e Marco, però. Sì... No che non è troppo piccolo, basta che sia ben coperto, no? Si capisce. Aspetta un attimo..." disse al telefono poi chiamò Rinaldo: "Che ne dici se andiamo a passare tutti e tre le vacanze di Pasqua su al Col del Lys con Gabriele e gli altri?"


"Sì, per me va bene." rispose Rinaldo allegramente. Finalmente una vera vacanza con Leonardo. Peccato che c'erano anche gli altri, pensò, gli sarebbe piaciuto di più essere loro tre soli, però andava bene. Poi si chiese se avrebbero dovuto fare l'amore... nella stessa stanza degli altri. Beh, poco male, anche se non potevano avere una stanza tutta per loro, l'importante era stare assieme.


"Quanti giorni passeremo lassù, nella baita di Gabriele?" gli chiese quando Leonardo ebbe messo giù il telefono.


"Sei giorni pieni. Sei contento?"


"Sì, certo. Dovremo dormire tutti nella stessa stanza?"


"No, dice Gabriele che ci sono due camere da letto e una coppia può dormire nel soggiorno. Noi tre dormiamo nel soggiorno: dice che c'è un divano letto e una poltrona letto, quindi giusto giusto per noi tre."


"Ottimo."


Leonardo volle comprare una tutina imbottita per Marco, rossa con bande bianche di fianco, sulle gambe e sulle braccia. Il venerdì sera si trovarono tutti sotto casa di Tullio e Gianfranco. I tre salironno sull'auto di Tullio, che era più grande, sedendo dietro con Marco in mezzo a loro. Gabriele con la sua utilitaria faceva strada. Salirono fino alla baita. Era ben tenuta, a pian terreno aveva la cucina e il soggiorno, con un caminetto d'angolo, e al primo piano due belle camere da letto con letti matrimoniali e il bagno.


Scaricarono dai bagagliai delle due auto le provviste e le portarono dentro.


"Tu prepari la cena mentre noi sistemiamo le cose." disse Gabriele a Rinaldo. "Tu sai cucinare meglio di tutti noi."


"Sì, va bene."


Tullio accese il caminetto nel soggiorno. Leonardo era seduto in una poltrona con Marco in braccio. Gianfranco e Dario erano al piano di sopra: Rinaldo li sentiva ridere e scherzare. Da fuori veniva il rumore dei colpi dell'accetta con cui Gabriele spaccava la legna.


Rinaldo esplorò la cucina per vedere dove fosse ciò che gli serviva per preparare la cena e si mise all'opera. Gabriele, dopo aver portato dentro un po' di legna per il caminetto, fece vedere a Rinaldo come aprire la bombola del gas per i fornelli.


Sentì Dario e Gianfranco tornare giù. Allora chiese ad alta voce: "Quanta fame avete? Devo preparare porzioni abbondanti?"


"Sì, falle abbondanti, meglio che avanzi piuttosto che restare con la fame." gli rispose Gabriele.


"Io ho fame di maschio!" squittì Gianfranco. "E che ne avanzi, piuttosto che ne manchi!"


Risero tutti.


"Attento a come parli, c'è anche il bambino." lo rimbeccò Gabriele a bassa voce.


"Oh, i bambini di oggi ne sanno più di voi vecchi!" gli rispose Gianfranco. "Vero, Rinalduccio?"


"Credo che ancora non capisce queste cose, comunque." disse Tullio.


"Meglio non esagerare, però." insisté Gabriele.


A Rinaldo, Gabriele piaceva più di tutti gli altri.


"Che stai preparando di buono?" gli chiese Dario entrando in cucina.


"Spaghetti al salmone, scaloppine di vitello e insalata mista, formaggi, macedonia di frutta." rispose Rinaldo.


"Vitello?" esclamò Gianfranco dal soggiorno, "E io che speravo di avere un bel manzo per cena!"


"Quello ce l'avrai dopo cena, vero Tullio?" disse Dario ridendo.


"Oh sì, e mica solo io! Pensate, tre manzi, tre porcellini e un pulcino, Siamo proprio come la vecchia fattoria dello zio Tobia!" rise Gianfranco.


"Tre porcellini!" gridò improvvisamente con allegria la vocetta di Marco, "Tre porcellini e lupo!"


"Sì, gioia bella. Proprio così, ma invece del lupo cattivo, tre manzi bonazzi!" rispose Gianfranco.


"Mangi bonacci!" esclamò il piccolo.


"E piantala, Gianfri!" gli disse Leonardo seccato.


Cenarono in allegria, di buon appetito. Poi Gabriele aprì la poltrona per mettere a dormire il piccolo. Più tardi Leonardo disse agli altri: "Mentre Rinaldo rigoverna, che ne dite di andare a fare una passeggiata?"


Rinaldo ci rimase un po' male, poi si disse che comunque sarebbe dovuto restare a casa per guardare Marco e non dette troppo peso alla cosa.


Ma nei giorni seguenti, Rinaldo dovette restare quasi tutto il giorno in casa a fare le faccende, mentre gli altri cinque si divertivano. Leonardo portava spesso fuori Marco con loro, Gabriele spaccava la legna e si occupava del caminetto, gli altri non muovevano un dito e anzi gli davano ordini sui lavori da fare... Rinaldo era sempre più nero anche se cercava di non farlo vedere.


"Dio, quanto sono stanco!" esclamò Leonardo l'ultima sera che passarono in baita, quando si stesero sul divano letto.


"Io no, mi sono riposato tutto il giorno in casa." gli disse Rinaldo con un accenno di sarcasmo nella voce.


Leonardo non colse la battuta: "Eh, sai, abbiamo camminato un bel po' e con Marco sulle spalle e in braccio..."


"Potevi lasciarlo qui con me. Lo guardavo io."


"Ma no, sai che mi piace stare con Marco, e lui s'è divertito." gli rispose tranquillo l'altro.


"Almeno lui." ribatté Rinaldo.


"Ma no, anche io, che c'entra. Mica mi stavo lamentando."


"Ah." disse Rinaldo e pensò "E io? Non conto niente io?" ma non disse nulla.


"Vieni qui, dai..." gli disse l'altro carezzandolo intimamente e tirandolo a sé.


"Non eri stanco?" rispose Rinaldo, ma anche a lui era venuta voglia, e iniziò a rendergli le carezze, cercando di non pensare alle cose che non gli erano andate a genio.


"Per queste cose non mi sento mai troppo stanco, Rinaldo, lo sai bene, no?" gli sussurrò andandogli sopra e baciandolo, carezzandolo, sfegandogli i capezzoli, facendolo eccitare sempre più.






Tornati a casa, le cose invece di migliorare, sembrarono peggiorare. Le visite degli amici diventarono per Rinaldo sempre più insopportabili: gli pareva evidente che per tutti lui era più che altro un servo e quando gli amici di Leonardo, specialmente Gianfranco e Tullio, gli davano ordini, questo non diceva nulla, li lasciava fare, quasi fosse normale, logico.

La goccia che fece traboccare il vaso accadde ai primi di luglio.


"Rinaldo, domenica pomeriggio per le quattro ho deciso di dare un party per il compleanno di Gabriele. Verranno anche due ragazzi, amici di Gabriele, un coppia, Carlo è un giornalista e Nicola, il suo ragazzo, fa il disegnatore pubblicitario. Perciò, oltre noi tre, saranno in sei. Vedi di pulire a fondo casa. Qui ti lascio la lista delle cose da comprare e i soldi. Fai la spesa sabato, così domenica mattina puoi preparare tutto, le tartine, i drink..."


"Mi dai una mano tu domenica mattina?"


"Non posso, sabato mattina vado dai miei a Vercelli, torno domenica verso le due, due e mezzo. Pranzo dai miei."


"Ho capito. Niente altro?"


"Ah, sì. Se avanzano un po' di soldi, compra anche dei fiori da mettere in soggiorno."


"Va bene."


Non gli avanzarono soldi: invece dei fiori si comprò un farfallino. Pulì accuratamente tutta la casa, preparò il necessario per il rinfresco e, verso le tre, andò in camera a cambiarsi. Indossò un paio di calzoni neri, una camicia bianca e mise il farfallino. Cominciarono ad arrivare gli amici di Leonardo, andò ad aprire, li fece accomodare in soggiorno dove Leonardo, arrivato da poco, stava controllando che tutto fosse in ordine. Poi cominciò a servire gli ospiti.


"Rinaldo, porta un po' di cubetti di ghiaccio."


"Rinaldo, scalda i salatini al microonde e portali di qua."


"Rinaldo, puoi vuotare il portacenere, per favore?"


"Rinaldo..."


Lui trottava, sorrideva, serviva. Imperturbabile. Passava con i vassoi a servire gli ospiti, mentre questi, comodamente seduti, chiacchieravano, bevevano, mangiavano. Dallo stereo veniva musica ad alto volume. Marco un po' stava sulle gambe di Leonardo, un po' scorazzava fra gli invitati e si divertiva... almeno lui.


A sera se ne andarono, invitando Leonardo ad andare a farsi una pizza con loro.


"Vieni anche tu, no?" gli disse Gabriele.


"Non posso, devo mettere a letto Marco e riordinare." rispose Rinaldo.


"Già, capisco. Ti limita molto il piccolo, purtroppo."


"L'ho voluto io, sono contento di averlo, sto bene con lui."


"Sei un ragazzo in gamba... Ti ammiro." gli disse Gabriele stringendogli amichevolmente un braccio.


"Grazie." rispose Rinaldo: sentiva che Gabriele era sincero.


Mise a letto il figlio, riordinò il casino lasciato dagli altri, poi andò a dormire nella sua camera.


Fu svegliato da Leonardo: era l'una e mezzo di notte.


"Vieni di là, ho voglia di fare l'amore." gli disse Leonardo.


"Non mi sento stasera. Non mi sento proprio."


"Stai male?" gli chiese l'altro.


"Un po'."


"Cosa hai?"


"Niente di grave. Per domattina starò meglio. Lasciami dormire, ora."


"Beh... buona notte, allora. Se ti senti peggio, chiamami." gli disse Leonardo e se ne andò.


La mattina seguente Rinaldo preparò la colazione per tutti e tre. Durante la colazione Leonardo gli chiese: "Stai meglio, stamattina?"


"Sì, mi è passato tutto."


"Ottimo." disse allegramente Leonardo, si alzò dal tavolo, andò a prendere le sue cose per andare in facoltà. "Ci vediamo per pranzo." gli disse e uscì.


Appena fu uscito, Rinaldo andò in camera, preparò le valigie con lo stretto indispensabile, vestì Marco, sedette e scrisse un biglietto a Leonardo:




"Cercati un altro servo e scopati quel Murad o chi vuoi tu. Io ne ho le palle piene, mi sono rotto. Non voglio più neanche sentire il tuo nome. Mi sono proprio rotto a essere trattato peggio di un cameriere, e di poterti avere per me, di avere le tue gentilezze solo quando ti tira e hai voglia di scopare. Mi dispiace di essermi illuso che tu potevi capire che non ho bisogno solo di una casa e di un cazzo. Da mangiare ne hai in frigo, e quello che non mi sono portato via lo puoi gettare nella spazzatura."



Posò il biglietto sul tavolo della cucina, con il mazzo di chavi e il farfallino da cameriere. Poi andò in camera di Leonardo, prese una bustina di preservativi dal cassetto del comodino e lo depose accanto al biglietto.


Prese Marco per mano, le due valigie nell'altra, uscì, si tirò dietro la porta e andò a piedi fino alla panetteria dei genitori. Per via Marco gli chiese: "Leonardo?"


"Leonardo non può venire, tesoro. Scordatelo."


"Perché?"


"Perché dobbiamo arrangiarci da soli, tu e io."


"Facciamo il viaggio?"


"Non proprio, Marco."


"Leonardo viene dopo?"


"Non viene più. Io e tu da soli. Non sei contento di stare con papà?"


"Sì, Marco è contento di papà." gli disse il piccolo e gli sorrise.


Si presentarono in panetteria. Non c'erano clienti. La madre lo guardò accigliata. "Che ci fai qui, con le valigie?"


"Mi sono licenziato dal lavoro. Possiamo stare su a casa per qualche giorno, finché non mi trovo un lavoro, una sistemazione?"


"Devi chiederlo a papà. Per me, quello che decide lui, va bene."


Il padre gli disse che casa sua non era un albergo, ma che se era solo per qualche giorno, poteva fermarsi con loro. La sua cameretta era diventata una specie di magazzino. Sgombrò il letto, lasciò la sua roba nelle valigie. Poi, preso Marco con sé, cominciò a girare per cercarsi un lavoro.


Marco era serio. Continuava a chiedere di Leonardo. Man mano che passavano i giorni, senza ancora trovare lavoro, Rinaldo era sempre più depresso, specialmente perché Marco era diventato triste e spesso piangeva dicendo che voleva Leonardo. "Gli passerà..." si diceva Rinaldo. Ma gli dispiaceva vedere il piccolo così triste, vederlo piangere così spesso.


In casa con i genitori le cose andavano peggio di prima. Avevano ricominciato a insistere che doveva mettere Marco in un istituto, darlo in affidamento. Rinaldo non controbatteva, sapeva che era inutile, li lasciava parlare, ma si sentiva sempre più a terra.


Stava camminando con Marco in braccio, dopo l'ennesimo buco nell'acqua nella sua ricerca di un lavoro, chiedendosi che fare: non voleva restare più a lungo a casa dei suoi, ma non sapeva dove battere la testa. Pensò che, con i soldi che aveva messo da parte durante il periodo in cui era stato con Leonardo, doveva trovarsi un buco dove andare ad abitare, il lavoro l'avrebbe cercato poi.


Una macchina si fermò accanto a lui. Rinaldo non ci fece caso, pensò che fosse semplicemente qualcuno che parcheggiava. Ma si sentì chiamare. Si girò: era Gabriele, stava uscendo dall'auto, andando verso lui.


"Rinaldo... Ho saputo che te ne sei andato da casa di Leo."


"Ah."


"Che fai, ora?"


"Niente. Sto girando per cercarmi una casa, un lavoro."


"Ti va di salire in macchina con me, di parlarne un po'?"


"Perché?"


"Per... amicizia."


Rinaldo pensò che Gabriele era sempre stato gentile con lui. Perciò, dopo una breve esitazione, accettò.


"Leonardo... è incazzato con te." disse Gabriele rimettendo in moto e inserendosi nel traffico.


"Peggio per lui."


"Perché l'hai fatto? Ti va di parlarmene?"


"No..." rispose Rinaldo. Ma dopo un po' disse: "M'ero stufato di essere solo un servo per lui e per i suoi amici."


"Non hai tutti i torti... Gliel'ho detto anche io a Leo quando m'ha mostrato il biglietto che gli hai lasciato."


"Ah si?"


"Mi dispiace."


"A me no."


"Dove stai, ora? Di casa."


"Dai miei, ma devo togliermi dalle palle prima che posso."


"E perché?"


"Vogliono che do Marco in affidamento. Non l'hanno mai accettato. Ma io piuttosto mi ammazzo."


"Ma dai! Se vuoi bene a tuo figlio, non puoi farlo!"


"Lo so. Ma in affidamento non lo do. Piuttosto chiedo l'elemosina."


"Era così difficile restare con Leo?"


"Sì. Ormai sopportavo da troppo tempo."


"E non gliel'hai detto? Magari capiva, magari cambiava atteggiamento."


"Gliel'ho detto, anche più di una volta. Lì per lì pareva che... ma poi andava anche peggio."


"Andamo da Leonardo?" interloquì Marco.


"No, amore, te l'ho detto che Leonardo non c'è più." gli rispose Rinaldo, accarezzandolo.


"Io voglio Leonardo... Io voglio bene a Leonardo..." disse il piccolo fra i singhiozzi.


"Anche io ne sono innamorato come un cretino, amore, però..." mormorò Rinaldo e cominciò a piangere silenziosamente, tenendosi stretto al petto il piccolo.


Gabriele guidava in silenzio, girando a caso. L'inattesa confessione di Rinaldo gli fece capire molte cose e provò pena per i due che aveva in macchina, sia per il padre che che il piccolo.




CAPITOLO 9


RICERCA AFFANNOSA






Gabriele parcheggiò l'auto. "Venite su." disse a Rinaldo.

"Dove? Dove siamo?" chiese Rinaldo asciugandosi gli occhi e guardandosi attorno per capire in che parte della città erano.


"A casa mia."


"Per fare che?"


"Parlarne. Parlare di quello che m'hai appena detto."


"Cioè?"


"Che sei innamorato di Leo." disse a bassa voce Gabriele.


"E a che serve?"


"Forse a niente. Ma voglio darti una mano."


"Una mano? E come?"


"Non hai detto che vuoi andare via da casa dei tuoi?"


"Sì, devo."


"Bene, per un po' potete stare da me. Ho una camera libera."


"Da te? E Dario?"


"È casa mia, non sua. Non ha niente da dire. Comunque adesso è all'estero per uno stage."


"Magari è geloso, magari pensa che tu e io..." iniziò a dire Rinaldo, poi chiese: "Mica è per quello, no?"


Gabriele sorrise: "No, non ci ho neanche pensato. Davvero. E comunque, se sei innamorato di lui..."


"Sono uno stronzo, vero? Non riesco ancora a cancellarlo."


"Venite su. Ti faccio vedere la stanza, e se ti va, andiamo a prendere le tue cose a casa dei tuoi. E stai tranquillo, non è per quello che ti offro ospitalità. È davvero solo per amicizia, e per Marco."


Rinaldo si trasferì a casa di Gabriele. E si sfogò con lui. Gli fece bene parlare. Gabriele sapeva ascoltare, era buono, gentile, generoso.


"Se vuoi... posso provare a parlare con Leo."


"No! No, per favore. È inutile. È colpa mia che speravo che s'innamorasse anche lui di me. Ma lui è solo un egoista, pensa solo ai suoi comodi. Gli faceva comodo avere per casa un servo e la notte uno che non gli diceva mai di no."


"Che stronzo a lasciarsi scappare uno come te... a non capire. Non l'avevo capito neanche io, a dire il vero, ma io vi vedevo solo ogni tanto. Pensavo che fra voi due fosse come fra Dario e me: ci piace scopare assieme, ma senza legami."


"Non hai mica detto a Leo che sto qui da te, no?"


"No, è un po' che non lo vedo."


"Non gli dire niente, per favore. E neanche agli altri. Dario... lo sa già?"


"Sta facendo uno stage a Londra, come t'ho detto, ma quando torna..."


"Puoi dirgli di non dire niente a nessuno?"


"Certo."


"Ti darà retta?"


"Ci provi a non darmi retta! Ma perché non vuoi vedere più Leo? Magari, se vi chiarite..."


"Non siamo stati assieme due giorni o due mesi. Se non s'è innamorato, se non ha capito in tre anni... No, spero di riuscire a dimenticarlo. È meglio. Passerà anche a Marco, lui è piccolo."


"Erano molto attaccati uno all'altro, Leo e Marco."


"Sì, questo sì, è vero. Ma io non gliela facevo più... neanche per Marco."


"Ti capisco."


Finalmente, verso fine luglio, Rinaldo trovò lavoro in una tipografia sotto casa di Gabriele, e, sempre grazie all'interessamento di questi, ottenne anche un posto per Marco in un asilo gestito dalle suore della parrocchia. All'inizio il piccolo piangeva sempre e chiamava in continuazione Rinaldo e Leonardo, ma poi si abituò all'asilo e cominciò a essere contento di andarci.


"Appena trovo casa, ti lascio libera la stanza, prima che torni Dario." disse a Gabriele.


"Non ti preoccupare di questo, adesso. Non mi date nessun fastidio, voi due."


"Non so come posso ringraziarti, Gabriele. Ero quasi disperato... Non so se me la sarei cavata, senza il tuo aiuto. Secondo te ho fatto uno sbaglio a non restare con lui alle sue condizioni?"


"Non credo, non potevi sopportare oltre le tue forze. Se uno sbaglio hai fatto, è stato di non pensare a trovarti una sistemazione e un lavoro prima di andartene da casa sua."


"Mi sarei sentito un verme a sfruttarlo senza dirgli che stavo cercando il modo di andarmene. E non potevo dirgli che me ne volevo andare o avremmo sicuramente cominciato a litigare. E poi io non me la sentivo più di andare a letto con lui... e allora magari mi mandava via lui."


"Però ti manca... come manca al piccino."


"Ci passerà."


"Davvero non vuoi che gli parli? Magari senza dirgli che stai qui da me..."


"No, per favore."


"Come vuoi tu, Rinaldo. Ma mi dispiace vedervi star male tutti e due."


"Passerà." ripeté tristemente Rinaldo.






Quando Leonardo era tornato a casa per pranzo, il giorno in cui Rinaldo e Marco se n'erano andati, entrò in casa e li salutò allegramente ad alta voce. Stupito di non ottenere risposta, andò in cucina e, invece della tavola apparecchiata, vide sul tavolo le chiavi di casa, il farfallino, la bustina con il preservativo e il biglietto. Lo lesse. E si incazzò.

"Ma che stronzo! Dio che stronzo, che stronzo!" gridò gettando a terra con rabbia lo zainetto con i libri.


Rilesse il biglietto:



"Cercati un altro servo e scopati quel Murad o chi vuoi tu. Io ne ho le palle piene, mi sono rotto. Non voglio più neanche sentire il tuo nome. Mi sono proprio rotto a essere trattato peggio di un cameriere, e di poterti avere per me, di avere le tue gentilezze solo quando ti tira e hai voglia di scopare. Mi dispiace di essermi illuso che tu potevi capire che non ho bisogno solo di un cazzo e di una casa. Da mangiare ne hai in frigo, e quello che non mi sono portato via lo puoi gettare nella spazzatura."
 

e la rabbia gli cresceva dentro.


"Ma che cazzo voleva da me? Cristo Madonna! Gli ho dato un lavoro, ho trattato Marco come un principino, aveva tutto qui e gli piaceva farsi scopare da me, cazzo! Che voleva, fare il pascià ed essere servito e riverito? Voleva fare la 'sciura' come quella stronza di mia madre?"


Girava per casa furioso come un leone in gabbia. Ogni tanto dava un calcio a qualcosa, gli era anche passata la fame.


"Un servo! Nessuno tratterebbe un servo bene come l'ho trattato io! Ma che voleva di più, eh? E non gli davo solo il cazzo, che comunque gli piaceva! E dove cazzo se n'è andato, col figlio? Quello aveva già preparato tutto... Ecco perché ieri s'era messo quel farfallino! E io che gli stavo per dire che era elegante! Mi stava prendendo per il culo, con quel suo maledetto farfallino!"


Si sedeva, si alzava, girava pr casa, si sedeva di nuovo.


"Ma vaffanculo, Rinaldo!" gridò alla casa vuota. "Va a vendere il culo e magari capisci cosa ti conviene fare nella vita!"


Ci mise diversi giorni per calmarsi. Neanche quando andava in facoltà riusciva a pensare ad altro e la rabbia gli sbollì lentamente. Ma ogni volta che tornava a casa, trovarla vuota, non vedere Rinaldo e Marco, gli pesava sempre più. E anche la notte, si sentiva solo.


Così una notte uscì per cercarsi un ragazzo. Magari proprio quel Murad, cazzo! Se avesse offerto al tunisino una sistemazione così, magari quello baciava pure la terra dove lui camminava!


Girò per il Valentino. C'erano precchi ragazzi. Non vide Murad. Ne accostò uno che gli piaceva. "Quanto vuoi?" gli chiese quando gli fu vicino.


"Dipende da cosa vuoi fare." rispose il ragazzo.


"Lo prendi in culo? A casa mia, e senza farmi fretta."


"Duecento, ma usi il preservativo se no niente."


"Certo. Vieni." gli disse. Pensò che era caro, però era un bel ragazzo, pulito, giovane. "Sei maggiorenne, no?" gli chiese mentre lo portava a casa.


"Venti anni."


Ne dimostrava di meno. "Fai anche pompini?"


"Senza ingoio, però."


Salirono in casa. Lo portò in camera. Si spogliarono in silenzio.


"Come vuoi incularmi? Alla pecorina?"


"Sì, ma prima me lo succhi..." rispose Leonardo mentre salivano sul letto.


Si sfogò quasi con rabbia, lo pagò, lo accompagnò alla porta e si rimise a letto. Guardò l'orologio a cristalli liquidi: neanche un'ora era passata da quando era uscito a cercarsi un ragazzo.


Durante la notte si svegliò e si chiese come mai Rinaldo fosse tornato a dormire in camera sua... poi si ricordò che erano andati via. Si sentì solo.


"Magari dovevo dire a quella marchetta di passare la notte qui... anche se mi costava di più." ma sapeva che non sarebbe stata la stessa cosa. Gli sarebbe mancato il sorriso di Rinaldo... la gioia di Rinaldo. Quello faceva solo il suo mestiere, non gliene importava un cazzo di lui, ma solo dei soldi che gli dava per scopare.


Nei giorni seguenti, ogni tanto spuntava fuori un giocattolino di Marco. Leonardo lo prendeva e lo rigirava nelle mani... e gli mancava il piccolo, gli mancava più che se fosse stato suo figlio, invece che figlio di quello stronzo di Rinaldo.


Gabriele, che ancora non aveva incontrato Rinaldo, gli telefonò per invitarlo per passare una giornata assieme.


"Dario è partito per uno stage. Ti va di venire a casa mia con Rinaldo e Marco a passare un pomeriggio?"


"Non ci sono più."


"Cosa vuoi dire che non ci sono più?"


"Se ne sono andati." rispose Leonardo a metà arrabbiato a metà abbattuto.


"Avete litigato? Cos'è successo?" 


Leonardo gli lesse il biglietto di Rinaldo, che aveva più volte gettato nel cestino della carta straccia e altrettante volte recuperato, senza sapere neanche lui perché.


"Beh... forse non ha tutti i torti." disse Gabriele.


"Ma quando mai! Chi l'ha trattato da servo?"


"Tu... noi... Non ti ricordi domenica pomeriggio, per la mia festa di compleanno? Pareva più un cameriere che il tuo ragazzo. Tutti che ci divertivamo e lui che ci serviva. E anche su in baita..."


"Su in baita io gli tenevo Marco, cazzo, mi sono occupato sempre di lui."


"Certo, così Rinaldo poteva fare tutti i lavori di casa, no?"


"Beh... E tu cos'hai fatto?"


"Niente, d'accordo. Ma era il tuo ragazzo, non il mio, toccava a te pensarci. Io comunque, per lo meno, ho sempre spaccato la legna e curato il caminetto. Voi niente. A parte tu che giocavi con il piccolo. E alla mia festa di compleanno, non potevi essere per una volta tu a servirci? Almeno per una volta. E lasciare Rinaldo a divertirsi come gli altri? Se non c'era Rinaldo, che facevi?"


"Vi dicevo di servirvi da soli."


"Ottimo. E non potevi dircelo, di servirci da soli, e tenerti Rinaldo con te invece di fargli fare il cameriere?"


"Insomma, secondo te è colpa mia. Lo stronzo sono io."


"L'hai detto. Chi è causa del suo mal pianga se stesso."


"Dopo tutto gli ho sempre dato una paga."


"Bene. E allora hai solo perso un cameriere. Proprio come ti ha scritto Rinaldo. Cercatene un altro. Che problema hai, visto che era solo un cameriere, per te."


"Senti, cambiamo discorso o mi fai incazzare di nuovo."


"Come vuoi. Allora, ci vediamo?"


"Non me la sento. Non ho tempo. Devo cercarmi un altro cameriere, no?" gli disse con sarcasmo.


"Come vuoi, Leo. Fatti vivo tu, quando ti passa. Ciao." gli disse Gabriele e agganciò.


Ma quel colloquio, anche se lì per lì l'aveva irritato, lo fece anche riflettere. E più passavano i giorni, più gli mancavano sia Rinaldo che Marco. Non gli mancavano solo le belle scopate con Rinaldo. Gli mancava la sua bellezza solare, il suo sorriso caldo e luminoso, la sua voce, le chiacchierate che facevano insieme.


Cercò altri ragazzi da portarsi a casa la notte, ma ogni volta era più scontento: quelli gli davano solo il sollievo di una serata, niente di più. Anche quelli che andavano con lui non per soldi, gli interessava solo farsi una goduta e tutto finiva lì, anche quelli non gli davano niente altro.


Tornare a casa e trovarla vuota gli dava sempre più tristezza, e invece di attenuarsi col passare dei giorni, la tristezza pareva aumentare.


E finalmente, una notte, mentre stentava a prendere sonno, nel dormiveglia, capì. Si alzò a sedere di colpo sul letto, improvvisamente del tutto sveglio. Aveva capito perché non riusciva a rassegnarsi ad aver perso Marco, ma specialmene il papà di Marco: era innamorato di Rinaldo!


"Oh cazzo! Cazzo, come ho fatto a non capirlo prima? E mi ci gioco le palle... Rinaldo era innamorato di me... o non se ne andava via così... Dio che stronzo sono stato!"


Si sentiva completamente attonito e scombussolato. Rendersi conto di essere innamorato e aver perso Rinaldo era... non sapeva neanche lui come qualificarlo, come qualificarsi.


E adesso? Doveva cercarlo... doveva parlargli... doveva sperare di rimediare, di rimettere insieme i cocci rotti, se non era troppo tardi.


Si alzò: il sonno era svanito, si sentiva come ubriaco, teso, si malediceva, si insultava. Ripensò e si ricordò di tutte le volte che Rinaldo aveva cercato di farglielo capire e lui... niente: più sordo e cieco di una statua.


"Ma perché non me l'ha mai detto?" si chiese. Poi si disse: "Non l'avrei capito neanche se me lo scriveva su tutti i muri, forse. Cristo Madonna, che stronzo sono stato!"


E capì quanto Rinaldo doveva aver sopportato, patito, sofferto e si sarebbe preso a pugni. "Avevo trovato un ragazzo d'oro e non me ne sono neanche accorto. Cazzo!" disse ad alta voce.


Aveva voglia di uscire per andarlo a cercare, ma capì che non era il caso, in piena notte. E poi, non sarebbe stato troppo tardi? Magari ora Rinaldo lo odiava, no? Si versò un bicchierino di vodka. Dopo un po' si fece un caffè. Poi bevette un bicchierone d'acqua fresca. Si rimise a letto, ma dopo pochi minuti era di nuovo in piedi.


Passò tutta la notte in bianco, agitato, irrequieto. Si sentiva sempre più sicuro di essere innamorato di Rinaldo... e se pure in modo totalmente diverso, di Marco.


Verso le sette si appisolò sul divano del soggiorno. Si svegliò di colpo sentendo scattare la serratura, ma si rese conto che doveva essere il vicino che usciva di casa. Erano le otto meno dieci. Andò in bagno a farsi una doccia, sperando di rinvigorisrsi un po'. Si rasò, si lavò i denti, si vesti ed uscì senza fare colazione. Doveva assolutamente trovare Rinaldo.


Andò al suo vecchio indirizzo e salì fino all'appartamento in cui aveva abitato Rinaldo. C'era un altro cognome sulla porta, logicamente. Allora suonò alla vicina.


"Scusi se la disturbo, ma... lei è la signora Anna, penso."


"Sì. Che vuole?"


"Io sono un amico di Rinaldo Beraudo e di su figlio Marco, li sto cercando... Non saprebbe mica dirmi dove abita, adesso?"


"Rinaldo? No, sono almeno tre anni che non abita più qui. Non l'ho più visto... Forse i genitori ne sanno qualcosa."


"Saprebbe darmi l'indirizzo dei genitori, per cortesia?"


"Non ce l'ho, ma hanno una panetteria poco lontano da qui, se non mi sbaglio. Se cerca la panetteria Beraudo sulla guida del telefono..."


"Sì, certo, grazie." disse Leonardo e si precipitò giù per le scale.


Entrò in un bar, ordinò un cappuccino e chiese la guida del telefono.


"Non funziona, il telefono."


"Devo solo cercare un indirizzo."


Cercò sotto panetteria, ma non c'era. Allora sotto Beraudo e lo trovò. Si segnò l'indirizzo, bevette il cappuccino e pagò. Non era lontano. A passo svelto si avviò verso la panetteria. Si ricordò che sarebbe dovuto andare a lezione... "E chi se ne frega!" esclamò ad alta voce. Una donna che lo stava incrociando lo guardò stupita, ma Leonardo neppure se ne accorse.


Arrivò alla panetteria. C'erano tre donne e un uomo anziano che facevano la coda. Andò alla cassa: "Scusi, dovrei parlare con la signora Beraudo..."


"Sono io. Che vuole?"


"Mi scusi, signora, io sono Leonardo Saponaro, un amico di Rinaldo e di Marco..."


"E allora?"


"Sono qui da lei? Posso vederli?"


"Se ne sono andati l'altro ieri."


"Sa dove sono andati?"


"Non ce l'ha detto. Ha detto solo che andava da un amico. Quello va e viene come se casa nostra fosse un albergo."


"Ha idea di chi è questo amico?"


"Cos'è, Rinaldo le deve dei soldi?" chiese la donna con aria sospettosa.


"No. Devo io qualcosa a lui. Non sa chi è quest'amico?"


"Sarà uno spostato come lui, che ne so io." disse brusca. Poi sfoderò un sorriso a trentasei denti: "Dica, signora Suardi, quanto paga, oggi?"


Leonardo uscì senza salutare, urtato dall'atteggiamento della donna.


Si allontanò e si fermò: dove poteva cercarlo, ora? Rinaldo non gli aveva mai parlato di un amico. Pensò che poteva chiedere l'indirizzo all'anagrafe... ma si disse che probabilmente Rinaldo figurava ancora residente con lui. E poi, come poteva giustificare la sua ricerca, dato che non erano parenti?


Si sentì perso. Allora decise di tornare a casa. Per strada pensò di provare a chiamare Gianfranco. Tirò fuori il telefonino e lo chiamò. Dopo un po' il suo compagno di corso rispose.


"Leonardo, ti sei scordato che avevamo l'ultima riunione per la ricerca? Manchi solo tu..."


"Dove sei, in aula?"


"No, sai he ci sparano a vista se lo facciamo suonare in aula, no? Sono in corridoio. E tu dove sei?"


"Qui vicino alla facoltà. Puoi venir fuori un attimo? Ti devo parlare."


"Che c'è?"


"E vieni fuori, no? Non mi va di entrare, ti devo parlare a quattr'occhi."


"Ah, il misterioso! Vengo, vengo... Oh, sto venendo!" ridacchiò per il gioco di parole. Dopo poco stava uscendo.


"Allora?" gli chiese. "Cazzo che faccia hai? Grane?"


"Sai dov'è Rinaldo?"


"Dovresti saperlo tu, caro, dov'è il tuo belloccio! Non è a casa a fare la casalinga?"


"No, è andato via, col figlio e la sua roba. Da quasi un mese."


"Oh, povero caro! T'ha mollato? E tu cercatene un altro, no? La piazza è piena di spiantati che per farsi mantenere danno via il culo, no?"


Leonardo fu urtato da quelle parole: "Rinaldo non è né uno spiantato né un mantenuto."


"Comunque ti dava il culo e ti faceva da servo in cambio di vitto, alloggio e una paga, sì o no?"


"Dio, se sei stronzo! Faceva l'amore con me, non dava via il culo in cambio di niente."


"Comunque ti faceva da servo, questo non puoi negarlo, lo sanno tutti. No, mi dispiace, non ho idea dove sia andato, mi dispiace per te. Ma che te ne frega, cercatene un altro, no? E magari uno del nostro livello, non uno che non ha manco preso un diplomino! Dai retta a me, tesoro."


"Rinaldo era dieci spanne sopra al tuo livello, tesoro!" gi disse irato Leonardo e se ne andò.


"Ohi, bella, hai le mestruazioni, oggi?" gli gridò dietro Gianfranco.


"Già," pensò Leonardo, "anche lui dice che lo trattavo da servo..." e si chiese se telefonare a Dario, poi ricordò che forse era ancora all'estero. Allora chiamò Gabriele.


"Sono Leonardo. Sto cercando Rinaldo, ma non è né a casa dai suoi né al vecchio indirizzo. Hai mica idea dove può essere, per caso?"


Gabriele esitò un attimo, ma aveva promesso a Rinaldo di non dire niente. "No, non lo so. Perché lo cerchi?"


"Perché sono uno stronzo, un emerito stronzo a essermelo lasciato scappare."


"Ti manca di più il servo o un ragazzo a letto?" gli chiese l'altro.


"Gabriele... non girare il coltello nella piaga, per favore. Mi manca, mi mancano tutti e due, padre e figlio. Dio santo, non so più che fare, dove cercarlo. La madre m'ha detto che è andato a casa di un amico, ma io non mi ricordo che m'ha mai parlato di un amico. La madre dice che lei non ne sa niente. Dove abitava prima non ne sanno niente, da quando era venuto a casa mia non l'hanno più visto."


"Ma che puoi dirgli, per farlo tornare da te?"


"Che sono uno stronzo."


"L'hai già detto ma non mi pare un argomento convincente."


"Che sono innamorato di lui." gemette allora Leonardo.


"Ripeti? Cosa hai detto?"


"Hai sentito bene: sono innamorato di lui!" gridò quasi Leonardo.


"E da quando, questa novità? Non mi è mai sembrato che tu lo trattavi come uno di cui sei innamorato."


"L'ho capito solo ieri notte."


"Ah. Beh, meglio tardi che mai."


"Ho paura che sia troppo tardi. Cazzo, non hai qualche idea? Io non so più dove battere la testa!"


"Mi dispiace, Leo, non sono in grado di aiutarti. Forse te ne dovevi accorgere prima, se davvero ne sei innamorato. Forse avresti dovuto..."


"Sì, sì, lo so. Se per caso... se ti capitasse di vederlo, di incontrarlo... gli puoi dire che... che si faccia vivo con me?"


"Sì, certo, se lo vedo glielo dico, ma se fossi in te non ci spererei troppo."


"Hai per caso il numero di telefono di Tullio?"


"Chi, il ragazzo di Gianfranco? Sì, aspetta, lo cerco. Ma non credo che ne sappia più di me. Hai parlato con Gianfranco?"


"Sì, non sapeva manco che se n'era andato e comunque non gliene fregava proprio niente."


Chiamò Tullio, ma anche con lui fece un altro buco nell'acqua: non aveva la più pallida idea di dove potesse essere Rinaldo. Frattanto era arrivato a casa. Salì, si gettò a sedere nella poltrona in soggiorno. Sul tavolinetto di cristallo, allineati a fomare una specie di girotondo, aveva posto i giocattolini di Marco man mano che li aveva trovati qua e là per casa. "Dio, Marco, quanto mi manchi anche tu!" disse e due lacrime gli rigarono le guance. "Dove siete, adesso? Oh, Marco, perché non l'ho capito prima quanto siete diventati importanti per me?"




CAPITOLO 10


TELEFONATE






Gabriele, quando Rinaldo, dopo essere uscito dal lavoro ed essere andato a prendere Marco all'asilo, tornò a casa, gli disse: "Ho ricevuto una telefonata..."

Dall'occhiata di Rinaldo intuì che aveva capito chi gli avesse telefonato. Il ragazzo non disse nulla, continuò a guardarlo in attesa.


"Mi ha chiesto se sapevo dove eri, gli ho detto di no."


"Bene." disse Rinaldo, in tono dimesso.


"Ti sta cercando dappertutto. Ha anche parlato con tua madre e con la tua vecchia vicina di casa."


"Ah. E che vuole?"


"Voi."


"Non siamo roba sua."


"Non posso dire di più." disse Gabriele indicando con gli occhi verso Marco, che s'era seduto in silenzio su una sedia. "Quando dorme, magari..."


"Non mi interessa."


"Bugiardo."


Rinaldo lo guardò con occhi duri, poi però abbassò lo sguardo. "Vado a preparare qualcosa da mangiare." disse a bassa voce.


Gabriele lo guardò andare in cucina, poi guardò Marco. Era restato seduto, immobile. Andò a sedergli accanto, provando una gran pena per il bimbo. In tono allegro, gli chiese: "Che hai fatto di bello oggi all'asilo?"


"Giocato."


"A cosa?"


Il piccolo fece spallucce.


"Scommetto che avete fatto il girotondo, eh?"


Marco scosse la testa.


"Ti piace l'asilo, no?"


Di nuovo Marco fece spallucce.


"Cosa ti piace allora?" gli chiese Gabriele con un sorriso.


"Voglio Leonardo..." rispose il piccolo in tono piagnucoloso.


Alle spalle di Gabriele si udì la voce dal tono gentile ma stanco di Rinaldo: "Leonardo non c'è più, tesoro."


"Perché? Dove è Leonardo?" chiese Marco sull'orlo delle lacrime.


"È... via... lontano."


"Andiamo lontano? Andiamo da Leonardo?" insisté il piccolo.


"Non possiamo, amore." gli rispose il padre in tono triste.


A sera, dopo che Rinaldo ebbe messo a dormire il figlio, andò a rigovernare in cucina. Gabriele lo raggiunse: "Lascia perdere, adesso. Vieni di là e parliamone."


"Di cosa?"


"Lo sai. E non dirmi che non ti interessa. A parte che tu ne sei ancora innamorato, non vedi che Marco ancora sente la sua mancanza? Vieni di là e parliamone, dai."


Andarono a sedere in soggiorno.


"Allora?" chiese Rinaldo senza guardarlo. "Dicevi che ti ha telefonato... Che mi cerca..."


"E ha detto altro. Ha detto che si è accorto che gli mancate troppo tutti e due."


"Non se n'è accorto un po' tardi?" commentò con amara ironia.


"A volte ci accorgiamo del valore delle cose solo quando ci vengono a mancare. Questo vale anche per i sentimenti."


"Ma io non gli credo. Mi fa male vedere Marco così... ma gli passerà... se Leonardo fosse morto, dovrebbe rassegnarsi, no? Per me è morto."


"Rinaldo, io non ho nessun diritto di immischiarmi nella vostra vita, però... anche se immagino che ti costerà, perché non permetti a Leonardo di incontrarti, di parlarti, di dirti quello che ora sente. A me è costato mentirgli quando ho sentito quanto era... disperato nel non sapere come fare per trovarti."


"Mi dispiace di averti messo in questa situazione."


"A me dispiace piuttosto che tu rifiuti di starlo a sentire. Incontralo, ascolta quello che ha da dirti, e se non ti convince... scompari di nuovo dalla sua vita. Mica devi dirgli dove state ora, o dove andrete a vivere quando potrai permetterti di avere un posto tuo, no?"


Rinaldo non rispose subito. Gabriele capiva che il ragazzo era combattuto. Poi Rinaldo disse: "Ci devo pensare su, non so se ho voglia di riverlo, di starlo a sentire. E non posso andarci assieme a Marco... dovrei chiedere un permesso in tipografia, mentre Marco è in asilo."


Dopo alcuni giorni Rinaldo si decise. Chiese mezza giornata di permesso alla tipografia. Non voleva parlare per telefono con Leonardo, voleva averlo davanti, quando avessero parlato. Una voce non dice abbastanza, l'espressione del volto, le movenze del corpo contribuiscono in modo essenziale a dare valore alle parole. Perciò chiese a Gabriele di chiamare Leonardo e di dirgli che la mattina dopo l'avrebbe aspettato al Valentino, dove s'erano conosciuti. Gabriele anuì e chiamò Leonardo.


"Leo? Sono Gabriele... Sì, l'ho incontrato... Sì gliel'ho detto... sì, e dice che ti può incontrare... Domattina alle nove dove vi siete conosciuti... Beh, non so che dirti... No, mi dispiace... Vedi tu... Va bene, ha detto che verrà, quindi credo che ci sarà... D'accordo... Ciao."


"Che ha detto?" gli chiese Rinaldo, che aveva ascoltato quanto l'amico diceva al telefono.


"Che domattina ha un esame proprio alle nove..."


"Ah." commentò con l'aria di dire "che buona scusa!"


"... e che salta l'esame. Verrà all'appuntamento."


"Ah." ripeté a bassa voce.


"Tu ci andrai, no?"


"Sì, certo. Anche se non credo che... che servirà a niente."


Né Rinaldo né Leonardo riuscirono a dormire, quella notte, nessuno dei due riuscì a chiudere occhio. La mattina seguente Rinaldo portò Marco all'asilo, come sempre, poi andò a prendere il tram per recarsi al Valentino.


Alle sette e trenta, Leonardo era già seduto sulla panchina da cui la prima volta aveva visto Rinaldo e Marco. Guardava con espressione desolata il prato vuoto, dove due cartacce e una bottiglietta vuota di Coca-Cola giacevano inutili e abbandonate, proprio nel punto in cui loro tre s'erano incontrati le prime volte. Continuava a guardare l'orologio: il tempo sembrava non passare mai. Non aveva neppure fatto colazione, aveva gli occhi arrossati, era anche un po' spettinato: non s'era guardato allo specchio, quando era ucito per andare all'appuntamento. D'altronde non riusciva più a stare in casa.


Si alzò, prese le due cartacce e la bottiglietta e le gettò nel cestino dei rifiuti, poi tornò a sedere. Stava seduto sulla panchina, le gambe un po' divaricate, le mani sprofondate nelle tasche dei calzoni, semiappoggiato allo schienale ma insaccato su se stesso. Controllava continuamente le direzioni da cui sarebbe potuto arrivare Rinaldo. A volte sussultava, credendo di riconoscerlo da lontano, poi sprofondava ancora di più quando si rendeva conto che non era Rinaldo.


Controllò ancora una volta l'orologio: mancavano diciassette minuti alle nove. Guardò di nuovo attorno, chiedendosi se sarebbe venuto, da che parte sarebbe arrivato... e che cosa gli avrebbe detto. Si sentiva più teso e agitato di quando doveva dare un esame difficile, con un professore maldisposto, su una materia che temeva di non conoscere abbastanza bene. Tremava leggermente e non certo per il freddo: la mattinata preannunciava una calda giornata d'autunno.


Lo vide arrivare: questa volta era lui. Gli sembrò talmente bello da fargli dolere il cuore, da impedirgli di respirare. Si alzò in piedi. Avrebbe voluto corrergli incontro, ma era come se un potente magnete gli tenesse i piedi incollati al terreno. Rinaldo camminava a passo spedito, e guardava verso di lui. La sua espressione parve a Leonardo accigliata, chiusa, e si sentì come una morsa al cuore.


Rinaldo si fermò di fronte a lui, in silenzio.


"Ciao..." mormorò Leonardo guardando negli occhi freddi dell'altro. "grazie d'essere venuto."


"Non ne avevo molta voglia. Credo che perdiamo solo tempo, tu e io." replicò l'altro, ma non v'era aggressività nella sua voce, solo stanchezza.


"Rinaldo... io..." iniziò, poi tacque, come per cercare le parole. Rinaldo s'accorse che Leo stava tremando. Poi questi riprese: "Come sta Marco? Dove l'hai lasciato?"


"Sta... bene. È in asilo, ora. Me l'hanno preso, mentre lavoro."


"Che lavoro fai?"


"Lavoro." tagliò corto Rinaldo.


"E tu come stai?"


"Mi vedi."


"Io... io non posso più vivere senza te... senza voi."


Rinaldo non disse nulla. Si guardavano ancora negli occhi, quelli di Rinaldo, freddi, nascondevano una grande tristezza; quelli di Leonardo, smarriti, celavano a mala pena un profondo senso di sconforto, di paura.


Dopo un altro silenzio, Leonardo riprese: "Sono stato uno stronzo, Rinaldo. Dio, se sono stato uno stronzo... È proprio vero che capiamo il valore delle cose solo quando le perdiamo... Rinaldo... non potremmo... provare a ricominciare tutto da capo? Provarci ancora?"


"Per cosa? Ogni volta che mi sono illuso che... Ogni volta che pareva andasse meglio, poi... era come prima, peggio di prima. A che serve provarci ancora? A farmi ancora del male? A farci ancora del male, a me e Marco?"


"Non ho mai fatto del male a Marco... a te sì, però, ora l'ho capito. E non smetto di darmi dello stronzo."


"Dovevi capirlo prima."


"Se non ero stronzo, lo capivo prima. Dammi ancora una possibilità, ti prego."


"Non me la sento. Davvero. Non me la sento proprio. Ci ho provato per mesi e mesi. Ho esaurito tutte le scorte. Non ci posso fare niente."


"Ti giuro che da oggi in poi sarà tutto diverso. Ti giuro che..."


"Parole. E poi, in cosa sarà diverso?"


"Avevi ragione tu, ti trattavo da servo, anche se non mi pareva, ma avevi ragione tu. Però... però non ti ho mai trattato solo come uno da fottere, questo lo devi riconoscere. Non farai più nessun lavoro in casa, te lo giuro. Non dovrai più servire gli amici... e passerò tutti i week-end e le vacanze con te e Marco, tutte..."


"Pur di continuare a fottere con me? Cavolo! Che ho di tanto speciale per rinunciare al resto pur di portarmi di nuovo a letto?" gli chiese con un tono un po' sarcastico Rinaldo.


"Sì, speciale... sì, sei speciale, perché io ho capito che non so fare a meno di te, ho capito che sono innamorato di te!"


Rinaldo lo guardò stupito. Leonardo sostenne il suo sguardo e ora nei suoi occhi si leggeva un'urgente preghiera.


"Innamorato? E cosa vuol dire per te, essere innamorato? E da quando saresti innamorato? Non me l'hai mai dimostrato, mai, una sola volta. Io ero innamorato di te, altrimenti t'avrei mollato molto, molto prima di quando l'ho fatto. Io ho sopportato il tuo egoismo, la tua disattenzione, la tua superficialità per mesi, perché ero innamorato. E forse avrei continuato a sopportare e a sperare, se almeno di fronte ai tuoi amici... se almeno avessi impedito ai tuoi amici di trattarmi da servo, se vessi preteso da loro che mi rispettassero. Ci hai pure messo un secolo a dire chiaro e tondo che ero il tuo ragazzo. Ma a parte dirlo, non mi hai mai trattato come se fossi stato il tuo ragazzo. E adesso... te ne vieni fuori a piagnucolare, a chiedermi di dimenticare, di riprovarci... e dirmi che ti sei svegliato un giorno e hai capito che sei innamorato di me! Innamorato! Non ti credo. L'unica cosa buona che ho avuto da te, è stato il tuo affetto per Marco. Quello sì, lo ammetto. Ma anche quest'unica cosa buona s'è rivelata per una cosa sbagliata. Marco continua a piangere e a chiedere di te. Non aveva mai pianto, prima di conoscerti, era un bambino sereno, allegro, felice di vivere. Avevamo una vita difficile, ma eravamo contenti, prima di venire a vivere da te."


"Dammi almeno la possibilità di dimostrarti che ora sono cambiato, per favore..."


"Non posso, lo capisci? Non posso perché io non ti credo e non posso perché per Marco sarebbe ancora peggio rivederti e poi perderti di nuovo. È facile dirmi che sei innamorato, ora. Sì, è troppo facile, ma come posso crederti?"


"Ma che posso fare, come te lo posso dimostrare, se tu non vuoi provarci di nuovo, se tu non mi dai la possibilità di ricominciare tutto da capo?"


"No, il rischio è troppo grande, sia per me che, soprattutto, per Marco. E lo sai bene che non puoi riprovarci con me senza coinvolgere Marco, perché lui e io non ci separeremo mai, almeno finché non sarà abbastanza grande per decidere di farsi la sua vita. Quando avrà diciotto anni, e se sarà e vorrà essere indipendente, allora rischierò solo del mio. Sei disposto di aspettare una quindicina di anni? Io no. Perciò è finita. Devi rassegnarti, come sto cercando di rassegnarmi io."


"Stai cercando di rassegnarti... Perciò... tu sei ancora innamorato di me." mormorò Leonardo.


"Purtroppo sì, ma spero che mi passerà... come spero che si rassegnerà anche il mio Marco ad averti perso... e allora torneremo finalmente a essere sereni di nuovo, felici, tutti e due."


"Cosa devo fare per convincerti che sono davvero innamorato di te? Cosa posso fare? Dio, se fosse possibile, ti sposerei..."


Rinaldo fece una risatina amara: "Quanti si sposano senza essere innamorati!"


"E che posso fare, allora? Come posso dimostrartelo? Per te rinuncerei a qualsiasi cosa..."


"Bum! Per avermi? Per portarmi a letto? Ma come pretendi che possa crederti?"


"No, per farti felice, per fare felice te assieme a Marco."


"Lasciamo da parte Marco, per il momento. Non credere che puoi usare lui per far cambiare idea a me. Una delle cose per cui m'ero innamorato di te era proprio il tuo rapporto con Marco. È stato il tuo cavallo di Troia... non succederà la seconda volta. Lascia fuori Marco da tutto questo."


"Non ho usato Marco per raggiungere te. All'inizio credevo che, proprio perché avevi un figlio, non potevo illudermi che io e te ci si sarebbe potuti mettere assieme. No, Marco non è stato il mio cavallo di Troia. È piuttosto la tua tenerezza, il tuo amore per Marco che mi ha fatto apprezzare quello che sei, oltre alla tua bellezza. Se non avevi Marco, sicuramente ci provavo con te, la prima volta che t'avevo visto, e molto probabilmente tu saresti stato solo uno fra i tanti ragazzi con cui mi sono divertito. Comunque, d'accordo, lasciamo da parte Marco, ora. Ma che vuoi che faccia per dimostrarti che ti amo, che ti amo davvero? Che posso fare per convincerti a riprovare?"


"Niente. Non siamo in una favola in cui il principe deve superare tre prove per avere la mano della principessa."


"Ma se tu sei ancora innamorato di me, ora, perché rifiuti il mio amore? Ci ho pensato ogni giorno, sai, da quando ho capito che anche io ti amo, e sono sicuro di non sbagliarmi. Dammi la possibilità di dimostrartelo."


"Impossibile, senza ricominciare a vivere assieme. Ma è impossibile vivere assieme, finché non sono convinto che sei onesto."


Erano ancora in piedi, ritti uno di fronte all'altro. Leonardo abbassò lo sguardo, sembrò incurvarsi lentamente, poi però si erse di nuovo, guardò di nuovo Rinaldo negli occhi e gli disse, con un tono fermo, anche se ancora di preghiera: "Sediamoci un attimo su quella panchina. Devo fare una telefonata urgente, poi ne riparliamo, se vuoi."


Rinaldo lo guardò un po' sorpreso, ma andò a sedere sulla panchina a fianco a Leonardo. Questi estrasse il telefonino dalla tasca e compose un numero. Sedeva eretto, guardava davanti a sé il punto del prato su cui tante volte aveva visto Rinaldo e Marco giocare, su cui tante volte s'era unito a loro a parlare e a giocare col piccolo.


"Sì, Marta, sono Leonardo. È in studio mio padre? Bene, me lo passi per cortesia. Sì, grazie... Papà? No, non sono andato a dare l'esame... No... avevo qualcosa di più importante da fare... Ti ho chiamato proprio per questo... Sì, certo che è una cosa seria... Mi sono innamorato di un ragazzo e... Un ragazzo, sì, un maschio e... Gli insulti lasciali per dopo, e stammi a sentire... Mi stai a sentire? Bene. Sto cercando di convincerlo a mettersi con me... sì, a venire a vivere a casa mia... D'accordo, l'affitto lo paghi tu, lo so... Se devo lasciare casa, la lascio, ma voglio vivere con lui... E anche se devo lasciare gli studi, non me ne frega un cazzo, capito? Sono maggiorenne, papà, so quello che faccio... No... No, so quello che faccio, se lui mi vuole, tutto il resto non mi importa... Fai quello che ti pare... Dovevo dirtelo, non volevo farlo alle tue spalle... Ma no, sono anni che sono gay, papà, non m'ha dato di volta il cervello all'improvviso... Le ragazze non me lo fanno rizzare, chiaro? E... Va bene papà. Ne parli tu in famiglia o vuoi che telefono io? Va bene. Ciao."


Rinaldo lo guardava con occhi sgranati. "Era davvero tuo padre?" gli chiese quasi sottovoce.


"Vuoi controllare?" gli chiese porgendogli il telefonino.


"No... no... ti credo... perché l'hai fatto?"


"Non avevo nessun altro modo per dimostrarti che ti amo, che ti amo più di ogni cosa. Che per me sei più importante della mia casa, dei miei studi... della mia famiglia... di tutto!"


"Ma... e se io ti dico ancora di no, hai perso tutto senza avere me. Ne valeva la pena? Tu sei pazzo..."


"Chi è innamorato, non è forse pazzo?" chiese Leonardo sottovoce.


"Non lo so... Ma tu di sicuro sei pazzo." ripeté Rinaldo in tono sommesso, scuotendo il capo.


"E tu non vorresti provarci di nuovo con uno pazzo come me?"


"Leonardo..." iniziò a dire. Era la prima volta che pronunciava il suo nome. "non so che dirti... M'hai... scombussolato. Tu che pareva che ti vergognavi di dire agli amici, persino a quelli gay, che ero il tuo ragazzo..."


"Ci credi, adesso, che sono innamorato di te?"


"Io... io, Leo..."


Il telefonino, che Leonardo aveva ancora in mano, suonò la sua musichetta. Leonardo guardò il display. "È mia madre. Scommetto che papà le ha già detto..." disse e portò il telefonino all'orecchio.


"Sì, mamma? Sì... Ti puoi immaginare se scherzavo su una cosa così... Un maschio, sì, è qui vicino a me... Ma no, siamo in un parco... No mamma, sono innamorato di lui, non voglio fare porcate con lui... certo che ci voglio andare anche a letto, tu non ci vai con papà anche se non siete innamorati? Tu... Ma, mamma, e che me ne frega di cosa possono dire le tue amiche! Non è colpa mia se sono gay... Da sempre mamma, si nasce gay, non si diventa gay... No, è più giovane di me... No, non mi ha sedotto, mamma... E va be', quando volete lascio l'appartamento e... Meglio barbone che falso, mamma. Comunque un lavoro lo troverò... Anche i lavacessi sono utili, mamma... Non ci potete fare niente... Non è una malattia, mamma... E pensala come ti pare, comunque sono maggiorenne, non ci potete fare niente... Sì, vuoi anche sapere cosa abbiamo fatto a letto? Se vuoi... Ma no, sei tu che fai certi discorsi... Sei tu che m'hai chiamato... Certo che ho deciso, non torno indietro... Meglio, così passo più tempo con lui, se lui vuole... No, mamma, non sono ingrato... Che c'entra? Non vi sto rinfacciando niente, mi pare... No, mamma, nessuna intenzione di provarci con una ragazza, non servirebbe a niente... No, mamma... Va bene, fatemi sapere cosa avete deciso... magari per lettera, se vi dà tanto fastidio parlare con me... Ciao."


"E adesso?" gli chiese Rinaldo con un filo di voce, sconvolto dall'evolversi degli eventi.


"E adesso... dipende solo da te. Se ci vuoi pensare ancora... il mio numero di telefono lo sai, il mio indirizzo lo sai... almeno finché papà mi paga l'affitto. Adesso non posso che aspettare e sperare."


"E se il mio fosse ancora un no?"


"Avrò imparato a essere più onesto e riflessivo, se in futuro mi dovessi trovare di nuovo di fronte a un ragazzo che amo e che mi ama... Sarà stata una lezione che mi sono meritato... Che altro, se no? E poi... no, sai? Non sono pazzo adesso, sono stato stronzo prima. Sto solo rimettendo le cose a posto. Sperando che non sia troppo tardi, per aggiustare le cose fra te e me."


Il telefonino suonò di nuovo. Leonardo guardò il display.


"Ancora i tuoi?" chiese Rinaldo.


"No, un mio compagno di corso... Ti dispiace se sento che vuole?"


Rinaldo scosse la testa. Leonardo rispose.


"Sergio? Sì... Non che non sto male, sto benissimo... Lo darò alla prossima sessione... No, ho preferito passare la mattinata col mio ragazzo che non vedevo da un pezzo... Sì, hai capito bene... Sì, sono frocio, e allora? Ti sconvolge tanto scoprire che... No che non ti prendo per il culo, Sergio... E va be', fatevi due risate alle mie spalle, no? Sai che me ne... Stai tranquillo, finché ho il mio ragazzo non serve che ti metti le mutande di latta, e comunque non sei il mio tipo... Sono frooociooo, la vuoi capire? Sono... Oh, finalmente! E che cazzo me ne frega? Certo che lo puoi dire, puoi anche mettere i manifesti oppure fare volantinaggio in facoltà, per quello che me ne frega. Anzi, almeno mi risparmi la fatica di... Oh, finalmente! Certo che sono cazzi miei... Ciao Sergio, ci vediamo, se non ti disturba troppo avere un amico frocio. Ciao."


Rinaldo scuoteva di nuovo la testa, quasi incredulo: "E adesso? Hai solo da mettere un avviso sulla bacheca a pianterreno di casa tua..."


"Forse dovevo farlo molto prima, Rinaldo. Non mi vergognavo di te, ma ero così cieco da non capire che non potevo... non dovevo vergognarmi di quello che gli altri potevano pensare di me. Sono stato una testa di cazzo, te l'ho detto. Ma adesso mi sento un po' meglio, mi sono tolto un peso dallo stomaco. E se tu... se te la senti di rischiare ancora una volta con questa testa di cazzo..."


Per tutta risposta Rinaldo si girò verso di lui, lo abbracciò e lo baciò... e lacrime gli scendevano lentamente.


Due ragazzi che passavano poco lontani gridarono: "A ricchioni!"


Leonardo si staccò da Rinaldo, li guardò e gridò di rimando, ridendo: "Sì, ricchioni, felici e contenti. Vi rode?"


Uno dei ragazzi si fermò e gli gridò: "Ma non vi vergognate a farlo in pubblico?"


"No, perché, tu lo fai in privato?"


L'altro ragazzo strattonò via l'amico, mentre Rinaldo gli diceva: "Adesso non esagerare... amore."


Leonardo tolse dalla tasca il fazzoletto e gli asciugò le lacrime. Il telefonino trillò di nuovo. Leonardo lo spense, mormorando: "Per oggi ho già dato... Torni a casa con me?"


"Adesso?"


"Quando vuoi."


"Marco sarà felice..."


"E tu?"


"Non mi pare ancora vero... Non ci credevo... Non ci speravo... Dio, Leonardo, quanto ti amo! Tu sei tutto pazzo... e io pure, perché ti amo."


"Dio li fa e poi li accoppia, no?"


"Marco sarà felice, finalmente."


"E non mettere in mezzo Marco..." lo celiò Leonardo.


"Sai che sarà sempre in mezzo, pagi uno e porti a casa due, no?"


"Davvero conveniente. Mi è mancato tanto anche lui..."


"Grazie, Leonardo. Ma devi anche dire grazie a Gabriele, è lui che mi ha convinto a venire qui, oggi. E, solo perché gliel'ho chiesto io, non t'ha potuto dire che mi ha ospitato lui in questo periodo, m'ha aiutato a trovare un lavoro, ha convinto le suore dell'asilo parrocchiale a tenermi Marco mentre lavoro. Spero che non ce l'hai con lui se ti ha dovuto mentire..."


"No, al contrario, gli sono molto grato."


"E non c'è stato niente fra lui e me..."


"Non l'ho pensato... e ti credo. Allora, che pensi di fare, ora?"


"Devo andare a casa e dirlo a Gabriele, quando torna dal suo studio... A Marco non dico ancora niente, voglio fargli una sorpresa: quando siamo pronti, ci vieni a prendere tu, d'accordo? Però voglio tenere il lavoro che ho adesso. Sarà un po' scomodo andarci da casa tua, ma preferisco così, anche se avrò meno tempo per fare i lavori di casa..."


"Sarebbe ora che ce li dividiamo in parti uguali, no? E per Marco? Come fai? L'asilo è vicino a casa di Gabriele, immagino, perciò è scomodo, da qui."


"Vedremo... una cosa per volta... E poi, se i tuoi non vorranno più pagarti l'affitto, magari ci troviamo un appartamentino dalle parti di casa di Gabriele. Vedremo. E io che non volevo più vederti! Meno male che Gabriele ha insistito, mi ha convinto."


"E meno male che tu ancora mi volevi bene, non hai avuto tempo di cancellarmi dalla tua vita. Ho rischiato grosso, stronzo che sono!"


"Ehi, giovanotto, non ti permettere di insultare il ragazzo che amo e che mi ama, capito?" lo rimbeccò scherzosamente Rinaldo, guardandolo con occhi innamorati.


"Riusciremo a farla andare bene, questa volta, vero?"


"Credo di sì. L'importante è che ci diciamo tutto prima che diventi troppo pesante e che stiamo a sentire, che cerchiamo di capire, quando l'altro ci parla. Secondo me, amarsi vuol dire innanzitutto capire che cosa possiamo fare per far stare bene, per far essere felice l'altro."


"E non chiederci che cosa l'altro dovrebbe fare per farci star bene, per farci felici. Credo di aver imparato la lezione. Ma come tutte le lezioni, non basta averle capite, bisogna ripassarle spesso per non dimenticarle."


"In due è più facile, ci si può aiutare a vicenda."




CAPITOLO 11


TEMPI DI MAGRA






Rinaldo si sentiva allegro, tornò al lavoro e gli chiesero se avesse vinto un terno al lotto. Rinaldo rispose: "Meglio! Credevo di avere una brutta malattia, ho visto il medico e mi ha detto di essere sano come un pesce! Mi ha detto che i sintomi che sentivo erano solo mie paranoie stupide."

"Ecco perché eri sempre così... triste. Bene, sono contenta per te." gli disse la moglie del padrone. "Potevi andarci prima, dal dottore, no?"


"Avevo l'appuntamento per stamattina con lo specialista, prima non ha potuto ricevermi." rispose allegramente Rinaldo.


Terminato il lavoro, andò a prendere Marco. Il piccolo gli fece un sorriso. Ora che Rinaldo era felice, si accorse anche più di prima quanto la lontananza da Leonardo avesse intristito anche Marco. Provò la tentazione di dirgli qualcosa, ma pensò che, aspettare ancora un po' e far incontrare direttamente Marco e Leonardo sarebbe stato meglio.


"Contento di tornare a casa di Gabriele con papà?"


"Un po'."


"Allora ti piace di più stare in asilo?"


"Un po'."


"Solo un po'? Ma proprio non ti piace l'asilo?"


"Sì, un po' mi piace."


"Cosa ti piace, lì all'asilo?"


"Gli altri bimbi. Sara, Peppe, Usman, Daniela..."


"E chi è Usman?"


"Un bimbo."


"È straniero?"


"No, non è straniero, è algerino." rispose Marco. Rinaldo sorrise e pensò che aveva ragione il figlio, in fondo era solo nato in un posto un po' più lontano degli altri. "E ti piace Usman?"


"Sì, è gentile e buono e sa parlare anche in un modo tutto suo."


"E ti ha insegnato qualche sua parola?"


"Sì... ma adesso non mi ricordo."


Quando Gabriele tornò a casa, s'accorse subito del cambiamento di umore di Rinaldo. "È andata bene, stamattina." disse.


"Sì... grazie a te. Avevi ragione."


"Non l'hai ancora detto a Marco."


"No, gli faccio la sorpresa. Quando viene ad aiutarmi a tornare da lui, si vedranno e io mi godo la scena dei miei due uomini che si ritrovano. Si vogliono molto bene."


"E sei convinto che ti vuole bene..."


"Più tardi ti racconto."


"Sì, certo, quando dorme. Bene, sono contento, anche se mi mancherete."


"Non sei contento che ce ne andiamo? E poi, fra poco dovrebbe tornare Dario, no?"


"Sì, la settimana prossima. Mi ha telefonato proprio oggi in studio."


"Gli hai detto di noi?"


"No, gliene parlerò di persona. Così torni da lui?"


"Sì. Però tengo il lavoro in tipografia e mi piacerebbe che Marco potesse continuare ad andare in asilo qui, visto che si sta ambientando. Sarà un po' scomodo, devo ancora pensare a come fare. Ma non è facile trovargli un posto in un altro asilo. Dovrò solo farlo alzare prima, portarlo qui con me in tram, portarlo in asilo poi passare a prenderlo e tornare a casa in tram. Ma credo che lo possiamo fare. Almeno ci possiamo provare."


"Sì, credo che tu faccia bene a fargli continuare a frequentare questo asilo, se si sta abituando."


Dopo che Marco si fu addormentato, Rinaldo raccontò a Gabriele come era andata con Leonardo, che cosa si erano detti e le tre telefonate a cui aveva assistito. Gabriele lo ascoltava sorridendo e annuiva.


"Bene. Spero che il peggio sia passato, ora. Sono davvero contento per voi, per te e Marco, ma anche per Leonardo. Ora lo stimo più di prima. Ha avuto il coraggio di prendersi in mano la vita."


Rinaldo telefonò a Leonardo e, dato che era già venerdì, decisero di aspettare fino a domenica per fare il trasloco.


"Ti manco?" gli chiese Rinaldo.


"Sì. Ma ora sto bene, stanotte sono riuscito a dormire bene come non riuscivo più a fare da un sacco."


"Presto saremo di nuovo assieme."


"Presto, sì. Ti amo." disse Leonardo.


"Ricordati di dirmelo, ogni tanto. Fa bene al cuore."






Finalmente giunse la domenica mattina. Leonardo aveva detto che sarebbe arrivato a casa di Gabriele verso le dieci. Questi gli disse di fermarsi a pranzo con loro, sarebbero tornati a casa nel pomeriggio.

Quando, alle dieci in punto, il campanello di casa di Gabriele suonò, Rinaldo disse: "Marco, andiamo a vedere chi è?"


Il piccolo lo guardò, prese la mano del padre e assieme andarono ad aprire. Gabriele era alle loro spalle. Quando Rinaldo aprì la porta, c'era Leonardo, con una rosa rossa in mano. Marco urlò con una felicità incontenibile: "Leonardo! Leonardo!" e gli si precipitò addosso, cercando di arrampicarsi su di lui. Leonardo porse la rosa a Rinaldo e aiutò Marco salire su di lui e lo abbracciò. Il piccolo gli coprì di baci tutto il volto, lanciando gridolini di gioia, mentre Leonardo enrtava in casa.


"Sei contento, Marco?" gli chiese. Aveva gli occhi umidi.


"Il mio Leonardo! Dove eri andato?"


"Lontano, tesoro, troppo lontano. Ma sono tornato."


"Papà, Leonardo è tornato. Non vai più lontano, adesso, vero?"


"No, tesoro. E dopo pranzo torniamo tutti a casa."


Marco batté le manine, felice. Rinaldo si accostò e li abbracciò tutti e due, commosso. Andarono a sedere in soggiorno e Marco volle restare sulle gambe di Leonardo, e volle che il padre sedesse "vicino vicino" a loro.


"Grazie, Gabriele, per tutto quello che hai fatto per noi." gli disse Leonardo. "Senza te non so se sarebbe finita bene. Non so come ringraziarti."


"Il più bel grazie, è vedervi tutti e tre assieme." rispose il medico.


"Siamo una bella famiglia, vero?" disse Rinaldo, radioso.


"Sì, davvero, non ho mai visto una famiglia più bella." assentì Gabriele.


Andarono a preparare le valigie, poi si misero a tavola e pranzarono tutti e quattro assieme. Dopo il pranzo Gabriele andò a prendere l'auto e li accompagnò tutti a casa di Leonardo, che era piena di fiori, in tutte le stanze. Gabriele restò un'oretta con loro, poi li salutò e andò via.


"Bentornati a casa vostra, amori miei!" disse Leonardo, poi chiese a Marco, che giocava felice sulla poltrona con i suoi vecchi giocattoli, che aveva trovato sul tavolinetto, in girotondo attorno al vaso pieno di rose bianche ("per Marco" aveva spiegato Leonardo) "Marco, posso dare un bacetto al tuo papà?"


"Sì, dai tanti bacetti al mio papà!" esclamò allegramente Marco.


I due finalmente si baciarono... senza esagerare, dato che c'era il bimbo con loro, ma abbracciandosi stretti per far sentire l'uno all'altro quanto anche i loro corpi erano felici di essersi ritrovati.


Più tardi Rinaldo preparò la cena, mentre Leonardo apprecchiava la tavola e lo aiutava. Poi, messo a letto Marco, quando si addormentò (aveva voluto tutti e due accanto a lui, seduti sul suo lettino, a raccontargli la favola) Rinaldo prese per mano Leonardo e, sorridendogli, lo condusse nella camera da letto.


In silenzio si spogliarono l'un l'altro, si stesero intrecciando le membra e si baciarono, questa volta profondamente, a lungo, con passione.


"Bentornato a casa, amore mio!" gli sussurrò Leonardo.


"Dio, quanto ti amo, Leo... E quant'è bello, potertelo dire, finalmente."


Quando, dopo lunghi e piacevoli preliminari, Leonardo si immerse in lui, Rinaldo, accogliendolo in sé con un sorriso radioso, gli sussurrò: "Bentornato a casa, amore mio!"






Il giovedì seguente, Leonardo ricevette una lettera dal padre. La fece leggere a Rinaldo.



"Leonardo,

ho mantenuto tuo fratello e tua sorella agli studi, onoro la mia parola anche con te. Ho dato ordine di fare un versamento unico in banca, sul tuo conto, equivalente a un anno, che copra le tue spese, calcolate sull'ultimo mensile che ti ho dato. Se ti laurei in tempo, poi sei in grado di mantenerti da solo, diversamente, io non ti devo più nulla. Non è necessario che mi ringrazi, sto solo facendo il mio dovere. Comunque, con la presente, ti comunico che tue visite o telefonate non sono più gradite in questa famiglia.

Nicola Saponaro"



"Molto professionale, eh?" commentò Leonardo quando Rinaldo gli rese la lettera. "Professionale e corretto."


"Mi dispiace, Leo."


"No, a me proprio per niente. E pensavo... questo alloggio è troppo grande, e costa caro in questa zona. E per voi due è scomodo andare avanti e dietro, per me è meno scomodo. Che ne dici se chiediamo a Gabriele di cercarci un alloggetto vicino a casa sua?"


"Anche in quella zona le case credo siano care, forse meno di qui, ma care."


"No, ci sono anche gruppi di case popolari, è una zona mista. Se risparmiamo sui soldi che papà si degna di mandarmi, è meglio. Non è detto che appena laureato io trovi subito un lavoro. Comunque farò del tutto per laurearmi entro l'anno, logicamente."


"I mobili sono tuoi, qui?"


"Sì sono miei... di papà, ad essere onesti, ma li ha comprati per me quando ha trovato questo alloggio, perciò sono miei e non credo che li vorrà lui. Specialmente ora che ha rotto i ponti. Nella lettera non ha parlato dei mobili, perciò presumo di poterli considerare miei."


"Se troviamo un alloggio più piccolo, dovrai scegliere quali mobili portare via. E gli altri?"


"Li regaleremo alla parrocchia per chi ha meno di noi."


"Marco è abbastanza grande, può dormire da solo, ormai. E può dormire in soggiorno, perciò rinunciando anche allo studio, basta un appartamento con due stanze in meno. E abbiamo abbastanza abiti per non aver bisogno di comprarci altri vestiti, tu e io, per almeno uno o due anni, a parte per Marco che cresce a vista d'occhio."


"Sì, faremo economie, amore. Vedrai che tutto andrà bene."


"Finché staremo assieme, noi tre, tutto andrà bene di sicuro. E non dimenticare che io ho il mio stipendio, comunque, e non devi più toglierlo dai tuoi soldi."


Gabriele li aiutò a cercare casa. Ebbero fortuna, dopo meno di un mese si liberò un appartamentino al secondo piano di una casetta che aveva un bar a pianterreno e l'alloggio del proprietario-barista al primo. L'asilo di Marco era a due isolati di distanza, e la tipografia dove lavorava Rinaldo altri due isolati più in là. Con un solo tram Leonardo poteva andare in facoltà. Si trasferirono nel nuovo appartamentino.


In facoltà s'era diffusa la "notizia" che Leonardo aveva dichiarato di essere gay. Non pochi compagni raffreddarono notevolmente i loro rapporti con lui. Pochi lo irrisero o iniziarono a fare battutine quando lo incontravano. Altri non cambiarono minimamente atteggiamento e qualcuno anzi dichiarò che "quello che Leonardo fa a letto e con chi sono cazzi suoi".


Quando Leonardo lo raccontò a Rinaldo, questi disse: "Mi dispiace. Potevi non dire niente a quel tuo compagno, quando t'aveva chiesto perché non eri andato a fare l'esame..."


"No, al contrario, sono contento che s'è sparsa la voce: adesso so chi sono i miei veri amici. E anzi, due o tre m'hanno detto: tu conosci già la mia ragazza, mi farai conoscere il tuo ragazzo, no? E ti giuro, mi sento meglio, adesso che non devo nascondere una parte di me."


Leonardo era veramente cambiato. Pur studiando, forse anche più di prima, e aver mantenuto la media del 29 e mezzo negli esami, faceva i lavori di casa, dividendoli con Rinaldo. E una volta che, a casa di Tullio, s'erano trovati tutti, e Gianfranco aveva detto: "Oh, tesoro, ho visto che ti sei messo di nuovo con la tua cameriera!" Leonardo, d'impulso, gli aveva mollato un ceffone.


Quando Gianfranco aveva protestato, Tullio, il suo uomo, l'aveva messo a tacere: "Te lo sei meritato pienamente a essere così stronzo. Non hai proprio rispetto di niente, tu! Mi chiedo perché non ti ho ancora mandato a quel paese."


"Perché ti piace troppo il mio culetto, tesoro!" aveva risposto inviperito Gianfranco. Ma dopo quel giorno non s'azzardò più a fare battutine su Rinaldo.


Il dodici ottobre festeggiarono il quinto compleanno di Marco. Poiché l'alloggio era veramente minuscolo, chiesero alle suore dell'asilo se potevano fare la festa in un'aula, in modo di invitare gli amichetti e le amichette del piccolo. Le suore dettero il permesso. Alla festicciola invitarono anche Gabriele e Dario che, sapendo che i loro amici stavano tirando la cinghia, regalarono a Marco un bell'assortimento di vestitini e anche le scarpette. Marco aveva cominciato, senza che nessuno glielo chiedesse, a chiamare Gabriele e Dario "zio".


Una delle suore, che aveva sentito il piccolo chiamare "zio" i due, chiese a Marco: "Anche quel signore lì è tuo zio?" e indicò Leonardo.


"No, lui è il mio papà." rispose il piccolo con un grande sorriso.


"Ma no, caro, il tuo papà e lui." gli disse la suora indicando Rinaldo.


"Sì, lui è papà Rinaldo e lui è papà Leonardo." spiegò pazientemente il piccolo alla suora.


La suora fece un risolino e non insistette, pensando che a volte i bimbi sono davvero buffi: chissà cosa voleva dire, in realtà il piccolo...


Rinaldo e Leonardo non avevano sentito questo scambio di battute fra la suora e il piccolo, perciò non si posero nessun problema.


L'anno seguente Leonardo si laureò a pieni voti con una tesi sull'architettura di Gaudí. Rinaldo aveva chiesto una giornata di permesso al lavoro e non aveva portato Marco all'asilo, per assistere alla laurea. Seduto nell'aula magna, fra gli altri parenti dei vari laureandi, Rinaldo aveva Marco sulle gambe. Quando, alla fine della discussione della sua tesi Leonardo ricevette il tradizionale applauso, Marco batté le mani gridando felice: "Leonardo!, Leonardo!" sì che molti si girarono sorridenti a guardarlo.


Una signora seduta accanto a loro, chiese a Rinaldo con un sorriso: "È il papà del bimbo, quello che si è laureato adesso?"


Rinaldo stava per risondere che era un amico, che il papà era lui, ma Marco lo precedette: "Sì, è papà Leonardo!" e Rinaldo tacque.


"Così giovane, e ha già un bel bambino come te!" disse la donna. "E la mamma? Non c'è la mamma?"


"No, io la mamma non ce l'ho." disse tranquillo il piccolo.


"Oh povero caro..." esclamò la donna.


Marco iniziò a dire: "Io però ho due..." però Rinaldo si alzò in fretta interrompendolo: "Andiamo fuori ad aspettare Leonardo, eh, Marco?" e uscì dall'aula magna.


Quando uscì anche Leonardo con gli altri che s'erano laureati nel suo stesso giorno, questi disse a Rinaldo: "Ti va se andiamo a festeggiare con gli amici al bar qui vicino? Loro hanno già prenotato per un rinfresco, e hanno invitato anche noi tre."


"Sì, va bene, tanto ho preso tutta la giornata libera, non c'è nessun problema."


Arrivati al bar, dove avevano prenotato una saletta, i neo-laureati si presentarono a vicenda le loro famiglie. Leonardo disse: "E questo è il mio caro amico Rinaldo con suo figlio Marco."


Uno dei compagni, gli chiese sottovoce: "È il tuo ragazzo, Rinaldo, vero?"


"Sì." gli rispose con un sorriso fiero.


Allora quello strinse la mano a Rinaldo: "Finalmente ti conosco. Leonardo ci ha parlato tanto di te e del piccolo. Sono proprio contento di conoscervi, e adesso capisco perché parlava sempre di voi due. Congratulazioni."


"Grazie. Non ti fa... strano?"


"Anzi! Siete proprio una bella coppia, voi due, e il piccolo è splendido. Davvero Leonardo non esagerava... e è fortunato. Vieni, ti presento la mia ragazza... Lidia, questo è Rinaldo, il ragazzo di Leonardo, e questo è Marco, il figlio di Rinaldo."


La ragazza sorrise ai due e chiese: "Quanti anni hai, Marco?"


"Quasi sei!" esclamò il piccolo, mostrando cinque dita.


"Sai che sei proprio bello? E anche il tuo papà è bello."


"Quale? Rinaldo o Leonardo?" chiese Marco.


La ragazza gli sorrise: "Tutti e due, Marco, sono proprio belli tutti e due, anzi, siete proprio belli tutti e tre!" Poi, rivolta a Rinaldo, gli disse: "Sì, siete una bella famigliola. Complimenti. Non mi hai mai parlato di loro, Giulio."


"Ho conosciuto solo oggi Marco e Rinaldo. Anche se Leonardo mi parlava spesso di loro."


Rinaldo era stupito, ma contento, per la semplicità con cui Giulio e Lidia avevano accettato la loro relazione. 


Finito il rinfresco, i tre presero il tram e tornarono a casa. Prima di entrare, Rinaldo disse a Leonardo: "Tu mi hai detto che non volevi nessun regalo per la laurea, perché dobbiamo risparmiare i soldi, ma io ti ho disubbidito, ti ho fatto un piccolo regalo..."


"Cosa?"


"Guarda!" gli disse ed indicò il campanello di casa loro. Sulla targhetta di plastica, invece che "Beraudo - Saponaro" era scritto: "Arch. Saponaro - Beraudo".


"Avevamo deciso che dovevano essere in ordine alfabetico, no?" gli disse Leonardo, sorridendogli.


"Sì, certo, la A viene prima della B, no?"


Erano da poco entrati in casa, quando il telefonino di Leonardo suonò.


"Pronto? Sì sono io... Oh, Tullio, non t'avevo riconosciuto, scusa. Sì, mi sono laureato, siamo appena rientrati... centodieci, ma senza lode... Grazie. Se potevo andare a Barcellona e fare foto originali, forse arrivava anche la lode, ma non importa, va benissimo anche così... Sì, certo che mi piacerebbe, ma... E Gianfranco? ... Ah, non lo sapevo, mi dispiace... Sì, volentieri, sei gentile... Certo, anche dopodomani va bene... Sì, grazie..."


"Cos'è?" gli chiese Rinaldo incuriosito.


"Mi ha offerto di andare a lavorare nel suo studio, almeno finché non mi faccio un nome e posso mettermi in proprio..."


"Fantastico! Ma che c'entra Gianfranco, si sono lasciati?"


"Sì, m'ha detto che ne aveva le scatole piene del suo modo di fare, anche in studio. Dice che l'ha scaricato il mese scorso, anche perché, oltretutto, non è che si stia impegnando nei suoi studi, gli manca un anno di esami e pare che se ne freghi. E dire che abbiamo cominciato architettura assieme, io e Gianfranco."


"Sei contento di andare a lavorare da Tullio?"


"Sì, certo. Il suo studio è un po' scomodo, da qui, ma poco male. E ha lavori interessanti per le mani."


"Non potremmo comprare un'utilitaria? Abbiamo ancora qualcosa in banca e se tu cominci subito a guadagnare, non dovremmo avere problemi."


"Mah, fammi cominciare ad andare a lavorare da Tullio, poi vedremo. I primi tempi posso anche prendere il tram poi l'autobus. Pare che le cose comincino ad andare bene."


"Continuano ad andare bene, amore." lo corresse Rinaldo. "Da quando ci siamo messi davvero assieme, va tutto bene, no?"


"Sì, hai ragione. Da quando mi hai perdonato, la vita è veramente bella."


"Chi non è capace a perdonare, fa solo male a se stesso."


Dopo che Leonardo ebbe dato anche l'esame di stato, Tullio lo assunse regolarmente nel suo studio, come collaboratore. Gli piaceva lavorare con Tullio, e questi era contento di come lavorava Leonardo. La paga era buona, poterono comprarsi un'utilitaria e anche il televisore.


Si trovavano spesso con Gabriele, Dario, che frattanto s'era laureato e che ora lavorava come avvocato in una compagnia internazionale di assicurazioni, e che si era trasferito definitivamente a casa di Gabriele, e con Tullio, che era ancora senza ragazzo. Anche alcuni ex compagni di corso di Leonardo, con le loro ragazze o mogli facevano parte del giro di amici che frequentavano.


Una sera, dopo aver fatto l'amore, Leonardo disse a Rinaldo: "Che ne dici se ci troviamo un appartamento più grande e comodo, ora che ci sono più soldi in casa?"


"Secondo me, per ora, stiamo ancora bene qua e possiamo mettere da parte un po' di soldi. Quando potrai aprire il tuo studio, possiamo prendere qualcosa di più grande, magari studio e appartamento assieme o vicini."


"Io sto molto bene con Tullio, e pensavo che, se lui, come mi ha già accennato, mi propone di diventare soci, mi piacerebbe continuare a lavorare con lui."


"Allora, aspettiamo che sia ora che Marco vada alle elementari. L'anno prossimo è già ora. Che ne dici?"


"Sì, hai ragione, è meglio lasciargli finire l'asilo dove è ora, almeno fa un solo cambiamento e non due."


"Non m'avevi detto che Tullio t'aveva proposto di diventare soci."


"Non me l'ha veramene proposto, ha solo fatto un accenno. Pochi giorni fa ha detto che se continuo a lavorare così, o mi metto in proprio o potremmo diventare soci. Poi però non è più tornato sull'argomento. Non credo che l'abbia detto così, tanto per dire; non è il tipo."


"Peccato, però, che è solo, adesso. Nel giro di amici siamo tutti appaiati, solo lui è single. È un tipo in gamba, Tullio."


"Credo che ora che è di nuovo libero gli piaccia un po' saltare la cavallina. Certo che è rimasto molto deluso da Gianfranco, sia sul piano professionale che sul piano personale. Un giorno m'ha detto che ormai fra loro due c'era solo sesso e neanche poi eccezionale: Gianfranco stava diventando sempre più effeminato, scheccava coma una matta isterica anche in studio, davanti a clienti e impiegati... Così alla fine gli ha dato il benservito." disse Leonardo.






Per Natale Tullio dette un party nel suo studio: erano invitate una ventina di persone. Leonardo e Rinaldo l'avevano aiutato a far spazio e a decorare. Fra gli invitati c'erano anche Lidia e Giulio che frattanto s'erano sposati. Entrambi fecero molte feste a Rinaldo, Marco e Leonardo, e dissero loro che una domenica dovevano andare tutti e tre a pranzo a casa loro.

Quando tornarono a casa, Marco era carico di regali. Ognuno degli invitati, avendo saputo che c'erano anche tre bambini fra cui Marco, avevano portato regali per i piccoli.


Marco allineò tutti i regali sul tavolo della cucina e cominciò a dividerli in due gruppi. Poi li guardò, spostò e scambiò di posto alcuni regali, osservò di nuovo attentamente i due gruppi, poi chiamò: "Rinaldo, Leonardo!"


I due, che stavano guardando la TV nell'altra stanza, andarono in cucina.


"Quale è più bello, tutti questi o tutti quelli?" chiese il bambino.


I due guardarono la divisione che aveva fatto Marco, poi Leonardo disse: "Mah, è difficile dire quale è più bello, sono belli tutti e due. Vero, Rinaldo?"


"Sì, sono d'accordo. Perché, Marco?"


"Usman ha detto che a lui non fanno i regali di Natale, perché da lui non va Gesù Bambino. Allora, io ne ho tanti e volevo darne metà a Usman..."


"Sei un tesoro, Marco. Credo che Usman sarà molto contento." gli disse Rinaldo.


"Ma perché da Usman non va Gesù Bambino e neanche Babbo Natale? È buono, Usman."


"Vedi, Marco, la famiglia di Usman non va in chiesa, ha un'altra religione, un dio un po' diverso dal nostro. E perciò non fanno neanche festa per Natale. Però fanno festa per il nuovo anno come noi, perciò glieli puoi regalare per il nuovo anno, se vuoi." spiegò Leonardo.


"E quale dei due gruppi gli vuoi dare?" gli chiese Rinaldo.


"Uno dei due, se sono belli uguali. Gli do questo, a lui piacciono le astronavi."


Rinaldo e Leonardo abbracciarono Marco. "Sai che ti vogliamo tanto bene, ometto?" gli disse Leonardo.


"Sì che lo so." ripose Marco e dette un bacione con lo schiocco a ognuno dei due, sulla punta del naso, come non aveva perso l'abitudine di fare, poi rise felice, cercando di abbracciarli tutti e due con le sue piccole braccia.


Andarono tutti e tre a trovare Usman e a portargli i regali. I due bimbi erano felici. Il padre e la madre di Usman li fecero accomodare in cucina e vollero offrire loro un caffè arabo.


"Siete stati molto gentili, noi non abbiamo abbastanza soldi per comprare anche giocattoli ai nostri figli." disse il papà di Usman.


"L'idea è stata di Marco: aveva ricevuto molti regali e ne ha voluto dare la metà al suo compagno d'asilo. Ha fatto tutto lui. E noi siamo contenti."


"Ma... non ho capito, chi di voi due è il papà di Marco?" chiese l'uomo.


"Lui." rispose Leonardo. "Io sono solo un caro amico di famiglia e una specie di vice-padre di Marco."


L'uomo annuì: "Ecco perché Usman continuava a dire che Marco ha due papà e non ha la mamma. È morta?"


"No, ma è come se lo fosse: se n'è andata di casa quando Marco aveva sei mesi, non le interessava niente del figlio." spiegò Rinaldo.


Il papà di Usman scosse il capo: "Di solito sono i padri mascalzoni che lasciano i figli, non le madri. Ma lei... non pensa a trovare un'altra mamma per suo figlio?"


"No, mi basta Leonardo." rispose Rinaldo.


L'uomo ebbe come un lampo di comprensione negli occhi, ma non disse niente, né il suo sorriso si spense o cambiò. Poi, a confermare che aveva capito, disse: "Voi, qui in Italia siete più liberi. Da noi non potrebbe succedere. Qui in Italia si sta bene. All'inizio pensavo di fare un po' di soldi e poi tornare, ma credo che resteremo, i nostri figli crescono meglio come italiani che come algerini."




CAPITOLO 12


PROBLEMI E SOLUZIONI






Come avevano deciso, si trasferirono in un alloggio più grande e più vicino allo studio di Tullio. Quindi andarono a iscrivere Marco alla scuola elementare e Rinaldo volle che fosse depositata anche la firma di Leonardo, giustificando la cosa con il fatto che lui, a causa del suo lavoro, non sarebbe sempre potuto andare alle riunioni e seguire l'andamento scolastico del figlio. Poiché la segretaria aveva detto che solo un parente poteva avere la seconda firma, dichiararono di esser cugini...

Poco dopo l'inizio delle scuole, Tullio propose di nuovo a Leonardo di diventare suo socio. Discussero le condizioni e la cosa fu fatta.


All'inizio dell'anno seguente, Tullio fece un'altra proposta a Leonardo: "Senti, sai che la Anna-Laura vuole licenziarsi, quando le nasce il figlio, per occuparsi a tempo pieno di casa, no?"


"Sì, me l'ha detto. Dobbiamo mettere un'inserzione..."


"No, io pensavo, che ne diresti se invece facessimo prendere il suo posto al tuo Rinaldo? Non credi che accetterebbe?"


Leonardo sorrise: "Credo proprio di sì. Quando vado a casa gliene parlo. Sei davvero un amico."


"Rinaldo è un ragazzo ordinato, preciso, un gran lavoratore. Sono sicuro che lavorerà anche meglio di Anna-Laura, appena si sarà orientato nel lavoro. L'ultimo mese di lavoro possono farlo assieme, così Anna-Laura lo avvia e gli passa le consegne. Gliene parli stasera, così mi dai una risposta e, se accetta cominciamo a fare i documenti necessari per assumerlo?"


"Certo, volentieri."


Così, quella sera, Leonardo ne parlò con Rinaldo.


"Ma... non lo so se sono capace, amore. Io no ho nemmeno un diploma."


"Non importa. E sono sicuro che sarai capace di fare il tuo lavoro. In fondo devi solo rispondere al telefono, tenere in ordine l'archivio, fare qualche commissione. Niente che non imparerai in fretta e bene. Dovrai solo imparare a usare il computer..."


"Oh, quello lo sto imparando in tipografia, sai? Hanno un Macintosh, e mi stanno insegnando a usare Office Microsoft. Non è poi tanto difficile, e anzi, è divertente. Ma Tullio sarà d'accordo?"


"È lui che me l'ha proposto. Allora, gli dico che accetti?"


"Sì, certo. Che bello, lavoriamo insieme..."


"Non ti stuferai di avermi sempre fra i piedi, sia al lavoro che a casa?"


"Perché, tu ti stuferesti?"


"No, amore."


"E allora, perché dovrei stufarmi io?" gli disse Rinaldo e lo abbracciò. Si baciarono.


Così Rinaldo andò a lavorare nello studio di architettura Beretta - Saponaro.


Tullio e Leonardo, in aprile, andarono assieme a un congresso tenuto da una fondazione che aveva per tema "architettura moderna e spazi educativi" in quanto il loro studio stava lavorando per la progettazione di un nuovo complesso scolastico. Durante una pausa, decisero di passare in un vicino negozio di articoli tecnici per ordinare alcune forniture di cui avevano bisogno.


Poiché però Tullio stava discutendo con un altro dei congressisti, disse a Leonardo di cominciare ad andare lui, ché l'avrebbe raggiunto al più presto. Così Leonardo uscì dal centro congressi e si avviò di buon passo verso il negozio. A un tratto si sentì chiamare. Si fermò e si girò.


"Murad! Tu sei Murad, no?"


Il ragazzo tunisino gli andò incontro con un ampio sorriso: "È un secolo che non ci si vede. Come stai, Leonardo?"


"Bene. E tu? Ti trovo bene. Ti sei fatto uomo, vedo, non sei più un ragazzetto come quando ci si è conosciuti. Che fai di bello?"


"Lavoro, faccio il geometra per il comune. Non sto più in casa, finalmente, mi sono affittato una minuscola mansarda. E tu? Ti sei laureato, no? Lavori?"


"Sì, ho uno studio con un amico."


"Sai che ero venuto a cercarti, speravo di incontrarti di nuovo. Mi piaceva un sacco farlo con te."


"Adesso che lavori..."


"No, certo, non vado più là, non ho più bisogno di far soldi in quel modo, ho un lavoro decente con una paga passabile. Ci tornavo solo sperando ti trovare te."


"E ti sei fatto un ragazzo o sei single?"


"Single. Dì, adesso che ci si è rivisti, non potremmo... fare di nuovo qualcosa? Tu mi piacevi molto, eri quello con cui andavo più volentieri. E adesso lo posso anche fare gratis..." gli disse con un sorriso allettante.


"No, Murad. Anche tu eri per me uno dei migliori ragazzi, mi piacevi un sacco anche tu, ma ora ho il ragazzo, e non ci penso neppure a andare con altri."


"Peccato. Ci avevo sperato, sai, quando t'ho riconosciuto."


Mentre stavano parlando, arrivò Tullio da dietro a Leonardo. Istintivamente e amichevolmente mise un braccio sulle sue spalle: "Non mi presenti il tuo amico?"


Leonardo, non aspettandosi di essere toccato, sussultò, ma riconobbe subito Tullio e sorrise: "Ah, sei tu! Questo è Murad, una mia vecchia conoscenza. E questo è Tullio..."


"Il tuo ragazzo? È un gran bell'uomo!" gli chiese Murad mentre scambiava una stretta di mano con Tullio.


"No, è l'architetto con cui lavoro." gli disse Leonardo tranquillo.


Murad arrossì imbarazzato e si mise una mano sulla bocca, temendo di aver fatto una terribile gaffe. "Oh... mi dispiace... non dovevo..."


Leonardo capì la confusione del giovane tunisino: "Non ti preoccupare, non è il mio ragazzo ma è gay anche lui, ed è anche un amico del mio ragazzo."


Murad espirò un rumoroso "fiuuu!" di sollievo.


Tullio rise: "Comunque, grazie per avermi detto che sono un gran bell'uomo. Un gradito complimento."


"È vero, non è solo un complimento."


"Tu sì che sei un ragazzo molto bello." gli disse Tullio. "Senti, noi dobbiamo fare un salto alla Tecn-Arch. Ti va di fare un po' di strada assieme?"


"Ci stavo andando anche io. Ottimo." rispose il ragazzo allegramente.


"Come mai?" gli chiese Tullio, "Che lavoro fai?"


"Il geometra."


"Ah, siamo quasi colleghi, allora. Lavori in uno studio di architettura o in proprio?"


"Né l'uno né l'altro, lavoro al comune."


"Non è che paghino molto, al comune..." osservò Tullio.


"Mi basta, me la cavo."


"E com'è che tu e Leo vi siete conosciuti?"


Leonardo rispose: "Mah, così, per caso..."


Ma contemporaneamente Murad disse: "Io battevo al Valentino, quando ancora studiavo, per pagarmi la scuola. I miei non avevano abbastanza soldi."


"Ah, perciò prima che Leo si mettesse con Rinaldo." disse Tullio.


"Sì. Era ancora scapolo, quando mi portava a casa sua." rispose allegramente Murad. "Mi piaceva andare con lui."


"Anche a me, prima di incontrare il mio Rinaldo." ammise Leonardo.


Chiacchierarono, andarono al negozio, poi, quando uscirono, Tullio propose di andare tutti e tre assieme al bar. Leonardo si rese conto, da come si guardavano, che tutti e due parevano interessati uno all'altro. Infatti, prima di lasciare il bar, i due si scambiarono il numero del telefonino.


Mentre loro due tornavano al centro congressi, Tullio disse: "Sai che quel ragazzo m'ha fatto scatenare gli ormoni? Non solo è molto bello, ma simpatico, interessante. Sai mica se adesso ha un ragazzo?"


"Ah, ma allora non mi sbagliavo! Anche Murad ti spogliava con gli occhi. No, mi ha detto che è solo, non ha un ragazzo."


"Allora... pensi che ci posso provare con lui?"


"Penso proprio di sì. È un buon ragazzo, mi piaceva. Quando andavo a cercarmi un ragazzo speravo sempre di trovare lui."


"Ottimo."


Nel giro di un mese, gli raccontò Tullio mentre lavoravano nello studio, si erano visti sei volte. "Mi piace un sacco, quel Murad. E credo di piacergli anche io. È buono, come dicevi tu, e anche intelligente, e piacevole anche fuori dal letto. E a letto è una bomba. Mi sa che se continua così, prima o poi gli offro di mettersi con me."


"Bene."


"Anche se è solo un geometra, quando a casa mia ha sfogliato alcuni libri di architettura, si vede che ha una buona preparazione di base, che ha buone idee."


"Se è un buon geometra, non potresti proporgli di venire a lavorare per noi? Il lavoro sta aumentando e sarebbe bene avere in studio anche un geometra, così noi avremmo più tempo per i progetti e potremmo prendere altre commesse."


"Ci stavo pensando, ma temevo che tu mi dicessi di non fare preferenze."


"Se è un buon geometra, non fai nessuna preferenza, no?"


Così Murad andò a lavorare nello studio e dopo neanche un mese si trasferì a casa di Tullio, con piacere di entrambi. Era un ottimo geometra e fu anche un buon acquisto per lo studio. Legò subito con Rinaldo, che aveva solo un anno più di lui. E Murad conobbe anche Marco e i due divennero amici, specialmente quando Marco gli chiese se per caso conosceva Usman. Murad non lo conosceva...






Verso fine anno scolastico, Rinaldo ricevette una telefonata dal direttore della scuola di Marco. Gli chiedeva di andare a parlare con lui per qualcosa che riguardava Marco.

"Qualche problema?" chiese Rinaldo, che fino ad allora aveva sempre avuto ottime referenze dalle maestre del piccolo.


"Temo di sì, ma forse la maestra si è allarmata per nulla."


"Di che si tratta? Ha combinato qualche marachella?" chiese Rinaldo, dicendosi che gli pareva impossibile.


"No, signor Beraudo. Vorrei solo discutere a quattr'occhi con lei il contenuto di una pagina di pensierini del piccolo Marco. Penso che ci sia qualcosa da chiarire, per il bene del piccolo."


"Non potrebbe anticiparmi..."


"Preferisco parlarne con lei a voce e a quattr'occhi, signor Beraudo."


Rinaldo era un po' preoccupato e non riusciva a immaginare quale potesse essere il problema che pareva impensierire il direttore. Fissarono l'appuntamento. Poiché Rinaldo era un po' agitato, Leonardo, venuto a conoscenza della telefonata del direttore, si offrì di accompagnarlo.


Quando furono ricevuti dal direttore, a cui era stato annunciato che era arrivato il signor Beraudo e si vide davanti due giovanotti, li guardò lievemente perplesso e chiese: "Il signor Beraudo?"


"Sono io." rispose Rinaldo. "Questo è l'architetto Saponaro, che mi aiuta a seguire mio figlio, e che ha la firma. Perciò ho deciso di portarlo con me. Spero che non ci siano problemi. Ci tengo che anche lui sia presente."


Gli occhi del direttore ebbero un lampo di comprensione: "Sì, credo anzi che sia meglio che sia presente anche... l'architetto. Accomodatevi."


Il direttore disse alla segretaria di non disturbarlo e di non passargli telefonate, chiuse la porta ed andò a sedere dietro la sua scrivania, di fronte ai due giovanotti. Aprì una cartella, ne prese un foglio di quaderno e lo porse senza parlare a Rinaldo. Questi lo mise in modo che anche Leonardo potesse leggere.




"12 maggio 2004 - Classe 1 D - Beraudo Marco

La mia famiglia - pensierini

Molti altri binbi hano un papa e una mamma, qualcuni ha solo un papa e qualcuni solo una mamma.

Io invece ho due papa, uno si chiama Rinaldo e uno si chiama Leonardo e sono molto belli e molto buoni tutti due.

Papa Rinaldo e papa Leonardo si vogliono molto bene e mi vogliono molto bene pure a me che sono tanto contennto.

Papa Rinaldo e papa Leonardo mi dano tanti baccini, e anche loro si dano tanti baccini e si vogliono proprio bene.

La mia faiglia siamo solo tre. Papa Leonardo e papa Rinaldo hano una cammera di letto con il bel lettone grande e io ho una cammereta con il mio lettino comodo comodo.

Sono molto felicissimo di avere due papa io, che non mi dispiace se io non ho la mamma che mi si è andata via prima che mi ricordo di lei.

Questi sono i pensierini della famiglia di Marco Beraudo.

Ah, ma però papa Leonardo non si chiama Beraudo, ma Saponaro, come chi fa il sapone."



Leonardo e Rinaldo sorrisero.


"Non vedo dove sia il problema, a parte parecchi errori di ortografia." disse Rinaldo senza rendere il foglio al direttore.


"Mi pare che sia più che evidente, invece. Il bimbo scrive abbastanza bene, per fare la prima elementare. E in modo, direi, piuttosto chiaro."


"Ebbene?" chiese Leonardo.


"Ebbene... La vostra vita privata non mi riguarda, però... il bambino... non cresce certamente in un ambiente sano e formativo, se non sapete tenergli nascosto il vostro stile di vita. È già triste che non abbia la mamma, però..."


"Mi pare che sia fiero di avere due papà. È lui che ha deciso di chiamare Leonardo, l'architetto Saponaro, papà: né io né Leonardo gliel'abbiamo chiesto. È evidente che Marco sente Leonardo cone un altro papà, o papa, come scrive lui."


"Ma non vi rendete conto... Che esempio date, al piccolo con il vostro comportamento?"


"L'esempio di due persone oneste, l'esempio di due persone che si amano, a differenza di tanti cosiddetti regolari padri e madri, l'esempio di due persone che si rispettano, che si ammirano, che hanno scelto di costruire il loro futuro e quello del loro figlio assieme, in armonia e piena collaborazione!" disse Leonardo con impeto.


"Come ho detto, signori, io non mi permetto di giudicare il vostro stile di vita, le vostre scelte. Ma almeno non fate manifestazioni esplicite davanti al povero bambino!"


"Le nostre manifestazioni esplicite, signor direttore, si limitano ai... a darci tanti baccini... come scrive Marco. E le due C ci calzano a pennello. Tanti bacini come qualsiasi coppia che lei probabilmente definisce normale e sana si danno di fronte ai loro figli se, oltre a essere sposati o semplicemente convivere, si amano." disse Rinaldo.


"Io mi sento costretto, visto che non intendete collaborare, a chiedere alle autorità che il piccolo sia esaminato da uno psicologo dell'infanzia per garantire che non abbia turbe psicologiche a causa del vostro comporamento." disse con tono secco e autoritario il direttore.


"Lei non ha alcun diritto di far visitare mio figlio senza una mia autorizzazione scritta. E se lei insiste, sarò costretto a chiedere che mio figlio sia trasferito in un'altra scuola, o a metterlo in una scuola privata, perché non sia turbato dal vostro... dal vostro..."


"... perbenismo." concluse Leonardo dicendo la parola che Rinaldo non trovava.


"Mi spiace per lei, ma la informo che, se lei non mi autorizza, posso procedere d'ufficio per motivi gravi. La salute fisica e mentale dei nostri allievi è nostra responsabilità."


"Oh, non lo sapevo. L'avessi saputo prima, quando Marco ha preso l'influenza, vi avrei chiesto di curarlo voi, invece di preoccuparmene io." gli disse Rinaldo con sarcasmo.


Il direttore allora disse: "Speravo di avere la vostra collaborazione, di avere di fronte persone ragionevoli e soprattutto preoccupate per il bene del piccolo, qualunque fosse il loro stile di vita. Ma visto che fate orecchie da mercante..."


"Togliamo il disturbo, signor direttore. E ora la prego di far chiamare Marco: ce lo riportiamo a casa. È nel nostro diritto."


"Non potete non fagli frequentare..."


"Sì che possiamo: l'importante è che Marco assolva l'obbligo scolastico, e lo assolverà. Sono suo padre, ho il diritto di portarlo via, adesso!"


"D'accordo. Informerò le autorità."


Uscirono con Marco, che era felice che fossero andati a prenderlo prima del previsto. Tornarono subito allo studio e, fatta leggere a Tullio la paginetta di Marco, che senza che il direttore si accorgesse avevano portato via, gli chiesero consiglio mentre Murad intratteneva Marco e ci giocava.


"Secondo me vi conviene contattare subito un avvocato... telefonate a Dario, se non lui direttamente, certamente vi saprà consigliare un collega capace. E, appena parlate con l'avvocato, chiedetegli se è bene avere uno psicologo di parte, se le cose dovessero diventare difficili. Nel frattempo, per non far perdere la scuola a Marco, a parte che siamo alla fine dell'anno scolastico, potete fare una pre-iscrizione, per prudenza, a una scuola privata."


Dario li mandò da un suo amico e collega specializzato in diritto di famiglia e dei minori. Questi li ricevette, ascoltò il problema, lesse i "pensierini" di Marco, e sorrise.


"Non temete, avete il diritto dalla vostra parte. Per prima cosa manderò una diffida al direttore..."


"Come nostro rappresentante legale, di tutti e due, intendo dire. Si può, no?" disse Rinaldo.


"Nessun problema. Sono convinto che il direttore ci penserà due volte a muovere un passo. Oltretutto, senza il foglio dei pensierini come prova..."


"Potrebbe avere fatto fotocopie..." obiettò Leonardo.


"Ne dubito, secondo me non ci ha neppure pensato, credeva di avere di fronte due persone con la coda fra le gambe e spaventate per essere state... scoperte. Inoltre, conosco un'ottima psicologa infantile che lavora anche per il tribunale: fatele incontrare... Marco, si chiama il piccolo, no? Lei potrà, tanto per mettere le mani avanti, fare una perizia e una dichiarazione giurata sullo stato di salute mentale del bimbo. E anche, penso, potrà dare nel modo migliore qualche... consiglio al piccolo su che cosa è opportuno dire o scrivere e su che cosa non è opportuno."


"Crede che sia un buon passo far frequentare la seconda a Marco in una scuola privata?"


"Non credo sia necessario, ma questo dipende da voi, e la psicologa potrà consigliarvi meglio di me. È una donna molto in gamba, preparata, seria, e, soprattutto, molto umana. Potete fidarvi completamente di lei."


"Molto bene. Può darci il suo nominativo e indirizzo, in modo che ci si possa mettere subito in contatto con lei?" chiese Leonardo.


"Se volete provo a chiamarla io adesso, le accenno il problema e vedo quando vi può ricevere."


"Sì, le saremmo grati." disse Rinaldo.


La psicologa li ricevette nel pomeriggio, chiedendo loro di portare anche Marco.


Prima parlò con Rinaldo, poi con Leonardo, infine con Marco, ognuno da solo mentre gli altri due aspettavano fuori. Il colloquio con Marco fu il più lungo. Finalmente la psicologa, con Marco allegro e sorridente per mano, si affacciò alla porta dalla stanza per invitarli a entrare.


"Farò la dichiarazione giurata con vero piacere: raramente ho esaminato un bimbo più felice, maturo e sano sia psichicamene che mentalmente, e, permettetemi di dirlo, due persone mature, equilibrate e responsabili come voi due. Se posso darvi due consigli, io manderei una copia della mia dichiarazione al direttore della scuola, e copie alle maestre di Marco. E farei continuare Marco a frequentare la sua scuola e la sua classe."


"Non crede che avrà problemi?"


"Non credo. Il bimbo è molto maturo, come ho detto, ha capito perfettamene il problema e d'ora in poi sarà più prudente e attento a come si esprime o a cosa scrive. Vero Marco?"


Il piccolo annuì con un sorriso.


"Crede... crede, dottoressa, che Leonardo e io dovremmo modificare il nostro comportamento in casa?"


"No, da quanto m'avete detto voi due e anche il bimbo, non lo credo assolutamente. Manderò l'originale della mia dichiarazione e alcune copie all'avvocato Petitti. Lui invierà le copie, per conoscenza, al direttore e alle maestre, diffidandoli dall'intervenire sul piccolo, direttamente o indirettamente, riguardo alla vostra famiglia. Non credo proprio che ci saranno difficoltà, ma se ve ne fossero, dopo la seconda diffida dell'avvocato e la mia dichiarazione, andrebbero incontro a seri problemi giudiziari."


"Grazie, dottoressa. Siamo molto più tranquilli, ora. Ci sarebbe dispiaciuto che per causa nostra ne patisse Marco." disse Leonardo.


"Lo immagino. Siete due ammirevoli... papà! È stato un piacere per me conoscervi. Sempre a vostra disposizione, se aveste necessità della mia consulenza, della mia opera. Ciao, Marco, cresci bello e buono come i tuoi papà, d'accordo?"


"Sì Tiziana. Posso darti un bacino?"


"Certo, caro." disse la donna chinadosi verso il bimbo che le scoccò un rumoroso bacio sul naso.


Mentre tornavano tutti e tre a casa, Rinaldo gli chiese: "Cosa ti ha detto la dottoressa?"


"Mi ha detto che quello che un bimbo vede a casa non lo deve raccontare o scrivere in giro. E che i pensierini sulla mia famiglia devo dire come siete fatti, cosa fate con me, che lavoro fate e non cosa fate fra voi. E poi mi ha detto che è vero che Leonardo è il mio papà come Rinaldo, ma che agli altri bisogna dire che è il mio papà solo chi si chiama Beraudo come me, e che Leonardo devo dire che è il migliore amico della nostra famiglia... Però..."


"Però, amore?" chiese Leonardo.


"Perché tu non puoi chiamarti Beraudo come noi due?"


Leonardo rise: "Mi piacerebbe, tesoro, ma non è possibile. E non importa, sai? L'importante è che ci vogliamo bene."


"Tiziana ha detto che sono fortunato che ho due papà, ma che non bisogna dire agli altri che io sono più fortunato. E allora io ho pensato che a casa posso chiamarvi papà, ma fuori casa solo Leonardo e Rinaldo."


"E se ti scappa di chiamare papà Leonardo davanti ad un altro?" gli chiese Rinaldo.


Marco pensò un po', aggrottando la fronte, poi si illuminò in un sorriso furbetto e disse: "E allora chiamo papà o mamma anche gli altri! Papà direttore, mamma maestra, papà Sandro, mamma Licia... così pensano che scherzo e non capiscono più niente!"


Rinaldo e Leonardo scoppiarono a ridere e Leonardo gli disse: "Sei un vero genio, Marco! Anzi, papà Marco!"


Il piccolo si mise a ridere divertito.


Quando l'avvocato li informò che aveva mandato alla scuola la dichiarazione della psicologa con una sua seconda diffida, Rinaldo e Leonardo, assieme, accompagnarono di nuovo Marco a scuola. Mentre il piccolo andava di corsa a raggiungere i suoi compagni di classe, i due giovanotti si fecero annunciare al direttore.


"Abbiamo riportato Marco a scuola, signor direttore. La ringraziamo di averci avvertiti del problema che 'lei' aveva. Leonardo e io confidiamo nella serietà e correttezza di tutti i membri della scuola che lei dirige e di cui è responsabile..." disse Rinaldo.


"Accomodatevi, prego. La dottoressa Tiziana Vercellone è molto conosciuta e stimata. Ho nella mia biblioteca tutti i suoi libri, credo. Nella sua deposizione, che ho letto attentamente, vi definisce, tutti e due: il miglior esempio di padre che il piccolo Marco Beraudo, e qualsiasi bambino, possa avere. Vi definisce... persone equlibrate, mature, responsabili e soprattutto veramente capaci di dare tutto l'amore e il sostegno al piccolo Marco Beraudo di cui un bimbo può necessitare..." lesse dalle carte della psicologa. "Che volete che vi dica, non posso che inchinarmi al suo autorevole parere e ricredermi sui pericoli che temevo corresse vostro figlio... cioè, scusi, signor Beraudo, suo figlio."


Mentre si recavano al lavoro, Rinaldo disse: "È fatta, grazie a dio!"


"Mi è piaciuto il lapsus del direttore quando ha detto: vostro figlio. Speriamo che abbia imparato la lezione e che d'ora in poi abbia meno pregiudizi verso i padri gay. Come fra tutti i genitori, anche fra noi gay c'è gente in gamba e capace e gente indegna di essere genitore."


Gabriele e Murad, messi al corrente, abbracciarono i due amici e vollero festeggiare con loro.


Murad disse: "Ho pregato notte e giorno Allah, Dio, che vi proteggesse. Ero tanto in pensiero per voi due e per Marco. Mio padre non è gay, anzi odia i gay, è 'normale' eppure non ha saputo dare amore né a me né ai miei fratelli e sorelle. Per lui eravamo solo suoi... oggetti. Come mia madre, povera donna. Solo lei ci ha dato amore... Anche quando le ho detto che io sono gay, prima di lasciarla e di venire in Italia. Mi ha solo scongiurato di non dirlo a nessuno in famiglia."


"Non hai più visto nessuno della tua famiglia?" gli chiese Leonardo.


"No, nessuno."


"Neanche tua madre?"


"È morta tre anni fa..." disse Gabriele.


"Mi dispiace..." mormorò Rinaldo.


"No, ha smesso di soffrire, ora sta bene, ora." disse con dolcezza Murad. "Ma niente tristezze, oggi dobbiamo festeggiare, no? Posso telefonare alla pasticceria qui sotto che ci portino su caffè e pasticcini? Offro io. Sì? Bene. Dobbiamo festeggiare."
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